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PRATICHE MATEMATICHE 

DiyiSE IN TRE TRATTATI, 
PRIMO 

DELL- ARITMETICA, 

b cai pr;it1canKnie S (piccano le Tue quattro Tped e colle regole delle PropoTzloid , 

Progreflioni . Evirazioni delle r»dici con quanto ad effe appartiene , 

ed in fine un Modo pratico dì formare i Libri 

a comodo de' Fattoi i , Miniilrì , te. 

S fi G O N O O 

DELL' AGRIMENSURA, 

Ovt trsttsfi itTIa pfi facile mìfurm it' Terreni , farMaùtne delle PisHte , Cibrei,. 

t Catafii, dtUs rivijiont de' Confini , livelUfJont de' Terreni , itile mi/m 

di gusluHpie eerpo , ed alimi del mifurare , e condurre le «If^tf « 

i§n Mitre molle utilizine ÌflrMK.iaHÌ , che rendmo i'Vom» 

i» tal ■Arte im e f petto Petit* , 

TERZO 

DELLA COSMOGRAFIA 

Bl-VtSA IM DUE P4KTI( 

Kella prima delle qaali fi dà una perfetta regola per b cognizione dì tutl'i Puofli 

e Grcotl della itfera Armillare { e nella feconda inìfegRafi la Gnomonica * 

«iòé la raaaiera di delinean {li Orologi Solari in qualunque Piano. 

F F^E X T S 

all' MìHOy B RÌ3(^ SIGNOR CARDINAU 

URBANO PARAGGIANI 

ARCIVESCOVO, E PRINCIPE 
DELLA CITTA' DI FERMO 

DAL REVERENDO »ÀPRB 

FRANCESCÀNTONIO JILONZI 

DA SANTA MARIA NUOVA 

MfNOU OSfEKVAtfTE, GIA' LETTOIE DI SAGUA TEOLOGU* 

TOMO PRIMO, 



IN ANCONA 

NMUU SrjlMPEIUa DT MICKSI^RCjÌNGIOIO S-MLTOKJ 

L' anno del CIUSILBO MDCCLXXr^ 
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' Onore^ che l 'Emmekza 

V(9STJ(A B^EVEIiEnDISSIMA fi degìiò 

difpenfarmiy allorché mi fece chiama- 
re a rifcontrare ilDijegno del nuo- 
vo CafleUo di Servigli ano^ dalla San- 
tità di N. S.C le mente XIV. di felice 
ricordanza y da cui altresì ne bafor- 



tuo 



tito il nome , unicamente appoggiato 
al fuo alto , e Jperimentato intendi- 
mento , e la bontà y^ con cui fi com- 
piacque d approvare in tal circofiah- 
■za le mie deboli rifiejjioni , fino a 
mandarle aW efecuzione ^ mi fono fia- 
te di forte fiimolo d' umiliare all' 
E. V. I{ma^ la prefente Operetta , 
che appunto allora io fiava per ul- 
timare . Né poteva certamente de- 
fiderarmi Mecenate piti degno , o 
più proprio deWE.V.B^ ; poiché j 
fé due fono i rifleffi , che debb^nji 
avere da chicche ffia fi y che dà alla 
luce una qualche fua Opera , di rin- 
venire cioè un Soggetto valevole a 
difendere , e a patrocinare non men 
l Autore ^ che l Opera , chi meglio al 



mto 



mio propqfito poteva io fcegliere 
deli E. V. B^ i Imperciocché , o 
fi riguardi la fomma dignità , che 
/' adorna , o ì alto intendimento , di 
cui è fornita^ e dalla I{epuhbUca de- 
gli Studiofi in efperienza ammirata^ 
neffuno poteva certamente più dell' 
E. V. Bj^ dare onore alla -mia pò- 
vera Perfi)na^ e lufiro aW Opera 
ftejjà col proporla alla fiudiofa Gio- 
ventù j che, da ogni parte concorre a 
cótefta Univerfità , di cui ejfendone 
fupremo Eiettore non meno , che Pa- 
dre , [otto i Vofiri Aufpicj ciajcuno 
nelle Scienze / avqnza • Supplico 
pertanto l innata clemenza dell E. V. 
I{}n? di benignamente accogliere e 
t Opera j qualunque fiafi j e V Auto- 



re. 
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re ^' che fi gloria, di umiliargliela . 
L'amore , con cui riguarda il Mino- 
ritico Ordine non folo in fé mede- 
ftmOy ma in qualunque Juo minimo 
individuo j dà a me ferma Jperanzay 
che farà anche per condefcendere a 
quejfa mia fervorofa fupplica , che le 
rinnovo ifiantemente con piena ficu- 
rezza , che farà benignamente accol- 
ta . Onde fenz altro aggiugnere^ pre- 
mettendo con umili/fimo ri/petto il 
bacio della fagra Porpora , paffo al- 
tresì pieno di profondijfimo ojfequio 
ad immutabilmente dichiararmi 

DeWE.V.lO^ 



Vmo\ divmo Servre vero , vbbìmo 

R Faancescantonio Filonzi da Santa Maria Nuora 

Mìboi» Olfenrajìce. 



APIPROV AZIONI • 
FR. PASCHALIS A VAiaSIO 

LEQTOR EMBRITUS 

€atholìc4 Maje/ititis in Regali Matricenfi Congreffu prò Immaculata 

yirginisConctptione Tbeologus^ ac totiusOrdinis S.P.N^Francifci 

Minijìer Generalis , Commijfarius Vijttator Apo- 

Jìolicus y if Sn Domino Scrvus • 

Um Opus , cui titulus a Praticbe Aiatimaticbe , dìvife in tre Trattati K: a IV 
tre F. FKincifco Antonio a Sandà Maria Nova Nofèrs ObferTanris ProWnci» 
Marchi» Ledt. Theclogo compofitum , a duobus PP. Theol<»;is dt Ordine Noftro 



ri 

^^^ Marcii» ìJttt. ItieoJogo compolitum , a duobus ìw. ineoi<»;is 
rerifuin» & approbatum fuerir , Rigore praBfentiumJacultatem ei(&ii concedimus 9 fua- 



fcnus > ferTarìs lèrrandis , illud Typis majida^e poffit • 
Datum RonuB ex. Aràcceli die jo Ofliobris 1773* 

Fr. Paschalist a Varisjo 



Loco « Sii^ 



Mini/ìer Generalis . 



De nandatc Rererendifs. in Chrifto Patris 
F' Clemens de Fior enti a 
Secretarius Generalis Ordinie. 
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L Libro intitolato :a Pratiche Matetnaticbe ^ divi fé in tre Trattati ^ ec. e compofto 
dal R. P. Lettore Francefco Antonio da Santa Maria Nuova , Religiofo di queh« 
No^ra Provincia della Marca Anconitana de' PP. Minori OlTervanti di S. Francefco, 
per comandamento del P. RevercndifTìmo Pafifuale di Varele Miniflro Generale di tur- 
co r Ordine Serafico fu da me cfattayneme riveduto , e non avendo ritrovata in eflb 
co(a contraria alla S Fede» né coorra i buoni coftumi , né coutra i Prìncipi ; anzi 
avendo offenrara in eflb una particolar ciiiarezza , per cui credo dovrà rifuTtarne 9I Pub- 
blico utilità grande, e (bmmo vantaggio , perciò Aimo, che poflk daifi alla luce colle 
pubbliche Stampe , Jfervatis fervamdit , ec 

Data in queft^ Convento della SS. Nunziata di Fermo quefto dì 22. Ottob. i775« 

F. Filippo Maria da Pefaro Lettere Generale di Sagra 
Teologìa , e Di ff nitore m.^ ppJ^ . 

PEr comando del Reverendiifìmo P. Y^afquale di Varefe Miniftro Generale di rutto 
l'Ordine de' Minori con mia foddisfazione , ed irruzione iniieme ho letta , ed ar- 
tentamente efamiuata l' Opera intitolata r3 Pratiche Matematiche » diwfe in tre Trat- 
tati ::? del R. P. Francefco Antonio da Santa Maria Nuova Lettore di Sagra Teologia 
de* Minori OiTervanti. In efla nulla fi oppone alla S. Fede » ai Principi » ed a' buoni 
coftumi» anzi rìefce utiliflfima alla Repubblica degli Studiofi»corrifpondendo aliai bene 
al Tuo gitolo, e potendo comodamente ciafcuno da fé fleffo.e con poca applicazione 
apprendere VJiritmetica » Vuigrimen/ura , i principi à^xAfirmomìa colla Gnomonica » ol- 
tre tante altre erudizioni » che o per neceffìtà » o per incidenza in eifa va femioando 
l'Autore. Q^ndi merita d' e/Ter data alla luce » onde raccolgano i Leggitori copiofi 
frutti dalla fua lezione. 

Dac dal Convento della SS. Nunziata di Fermo queflo dì ai Ottobre 1771* 

lo F. Michel Angelo di Mante Cofaro Lettore Giubilato^ 

ed Ex-Diffinitore mefta^ come fopra^ m.^ pp.^ . 
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DE mandato Adm. Re^. P. MagUhi Thoms Fraocifei RoKcatli Vkarii GttL & Officii 
Aiicons Tidi Opus, euititulus eft 3 Pratiche Matemstkbe , tff/vf/> tW rrr T^r^fi* 
tattf Primo deH^jirimetUs ^ Seconda dilPJLgrimenfwrs^TerM deUsCofmografìa^ dei 
Revn P. France/co %Antcnio da Santa Maria Nuova Min, Ojfnvanti s Ojhis iàat 
OrtiiodoxK ndei , piif^uc moribus aedam coafonwn , veruni edam tam affiduo (kidi* 
elaborarum, tamque multiplici varierare, ft eraditioDe coarperfum , ut perutile onnii- 
bus cenfeadum renlat ; qoare publica luce digaum judico . Dat. Abgpmb ìa Alibua 
I^ochialibus fc Marci die 4 Martil Anao Rcfltinprionis aoftrc mdcglxxiy. 

Hicronymus Curatus Specialis S. Officii Conjtdtar • 



Imprimatur. 

Fu Thomas Francifcus Rmcalli Ora. 

Ficarius Gtn. S. Officii Ancan^e . 
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V AUTORE 




Er (bddìsfare al genio dì alcuni Gioranì Annici 

mici 5 flefi la prcfcnte Operetta di Pratichi Ma- 

TBMATiCHJS ncllc pik fcabrofe incombenze della mia 

Religione . Ma , per accomodarmi al loro puerile 

intendimento , è convenuto prevalermi sì di uno ftile il piii 

baffo 5 ed ufuale , per quanto da note fi poteflè , come an* 

Cora degli efempj più adattati a' Principiaati , pe' quali (b- 

lamente intendeva io dì fcrivere • Incontrò poi il genio di 

chiunque ' potè aver traile mani la detta Operetta; e .per^ 

ciò chi importuna vami a compiacermi di farla copiare , e 

tutti di darla fuori alle Stampe . Per fottrarmi dunque dalle . 

premure de' miei più cari, condifccfi di darla alla pubblica 

lucC) dando con ciò a tutti il comodo di provvederfene . 

Qui pertanto defidero rendere avvifaDo il mio Leggitore 
benigno, che, (e egli fi crede efprrto nelle Pratichi Matb^ 
MATiCHB , e reputafi per Uomo dotto , lafci in pace la pre- 
fence Operetta , come troppo fproporzionata al fuo alto fa*- 
pere • Ma , fé mai il genio lo fpigneffe a leggerla , non la cri* 
cichi per lo ftile bafib , e popolare , e per la mancanza più 
d'una volta delie intrinleche dimoftrazioni • Imperciocché 
un Principiante, e popolare aftra dimoftrazione non conofce, 
fennonfe quella dkofaEìum\ laonde le fuddette al mio intento 
rendcvanfi affatto fuperilue , come ancora xlon mi iarei fat- 
to abbaftanza intendere , qualora aveflì ufato uno ftile terfo, 
e pulito . Chiunque peraltro brama di apprendere i principi 
delle Pratiche Matematiche , legga pure tutta Ja prefcntc 
Operetta , eflcndo del tutto acconcia per lui . Avvegnaché 
troverai nel primo Jrattato , oltre tutta Vutritmetica si necef- 
laria al commercio umano, anche una pratica iftruzione di 
formare i Libri a comodo de" Fattori, Mioiftri, ed altri, chtf 

hanno 



i ^ xn s^ 

hanno Agenzìe, Amminiftrazioni , e Deputazioni. Con non 
minor chiarezza avrà nel fecondo Trattato la Geometrìa pratica^ 
e quanto richiedefi a rendere unGiovane abile aireflere dì per- 
fetto Agrimenfore . Ivi troverà tutte le queftioni , che fi agita- 
no in materia di Terreni, di Acque, e di altro, rifolute fe- 
condo la Legge ^ e le Sentenze de' Dottori Ugifti \ e ciò non per 
render Legale il mio Leggitore, bensì unicamente affinchè fap- 
pia , dovendo parlare a fronte d' altro Perito , che il fuo di- 
icorfb non è aereo , ma fondato in L^gge , e foftenuto dall' 
autorità de' Z)<>/r(?ri . Spiegheraflì finalmente nel terzo Trattato 
la coftruzione della Sftra Armillare con tutt'i fuoi punti, cir- 
coli, ed altro ad efla appartenente, fegucndo in ciò il Sifte- 
rc{zTolommaico ^ fènza però entrare co' Filofofi nella celebre 
queftione intorno a qual Jia ii miglior Siftema per ifpiegare tutti ^ 
e fìngoli m'Hi , e fenomeni delVOrbe , ma unicamente dpfcrivendo 
la detta Sfera Armillare , per quanto quefta fcienza conduce 
^ ^\\2i Gnomonica ^ offia delineazione degli Orologj Solari , che 
prenderò a fpiegare nella feconda^ Parte del terzo Trattato . 
Sicché il mio Leggitore avrà in quefta picciola Opera non la 
Jnateria Ibltanto, per paflar le ore più oziofe, ma ancóra il 
modo o di tener conto , ic riconofcere il fuo , o dì procac- 
ciarfi fopra T altrui oneftamente il fuo vitto; al qual fine 
rènde tutta T utilità dell'opera, ed infieme la fmcerità dell' 
««imo mìo, che mi muove a proporla a tutti. 

Per non cflTermi io ritrovato prefcnte alla ftampa de' pri- 
mi Foglj feguenti di quefto primo Tomo , fono perciò fcorfi 
alcuni errori ,che abbifognano di correzione. Alla pag. 2. //- 
nea i , e 2 , ove dicefi Ebraico , deefiMeggere Arabico . Nella 
fag. ZI. linea 2.^ ove e notato 52, notifì 54. Altri errori poi 
o non fono confiderabili , a fono ^di poco momento. Che è 
quanto dovea l'Autore a chi legge rifpettofamente premet- 
tere. I 
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Ra tutte le partì delle fcienze matema- 
tiche la prima a proporfi a^ principian- 
ti è V Aritmetica , come chiave , ed intro- 
duzione al rimanente ; imperocché fen- 
za di quefta niente fi potrebbe appren- 
dere. Laonde , per procedere con giù- 
fto metodo , difcorrerò in quefto pri- 
mo Trattato deirAritmetica pratica ^la- 
fciando di buon grado la Speculativa , oflia Algebra , come 
quella , che folamente , e non fenza difficoltà fi può appren- 
dere , e ridurre in pratica da perfbne molto verfate , a cui 
non è diretta la prefente operetta • 

Aritmetica dunque pratica altro non è, che una fcien%a^ 
la quale infegna di far i conti per quel che rifguarda il commercio 
umano, (^dfla fcienza farà diftinta in diverfi capitoli fecon- 
do la diverfità non fblo delle partii di cui è compofta, ma 
altresì fecondo la diverfità delle materie , di cui ella tratta . 
Ciafcun capitolo farà divifo in diverfi efempj, e paragrafi, 
ove lo richiederà il bifbgno , e i'ofcurità della materia. 
Incomincierò dal primo capitolo ^ dove s' infegna il modo, 
e regola per legger 1 numeri . Sia dunque 

CAPI. 



CAPITO LO 'l. 

# 

REGOLE PER LEGGERE I NUMERI. 

[ip^ I due generi fon i numeri : Ebraico uno , Romano V al- 
tro . Il numero/ Ebraico ha nove figure , che iono le 
leguenti: i. 2. 3. 4. y. 6. 7. 8. 9. che vogliono fignificare, 
cominciando dal primo : uno , due , tre , quattro , cinque , 
fei, fette, otto, e nove; alle quali figure, o diciamole an- 
cor note 5 fi deve aggiugnei- la cifra 6' , che vuol dire ze- 
ro , ovvero nulla . Se qucfta cifra o è fituata dopo i , 
lignifica dieci ; fé vi fi pongono due cifre , come 100, 
fignifica cento; ie tre cifre, come 1009, fignifica mille ec. 
Per legger più numeri unit' infieme , fi dee cominciar 
a legger al rovefcio a guifa degli Ebrei , ed il primo nu- 
mero fi dice afTolutamentc numero , o numero digito ; il 
fecondo fi dice diecina; il terzo fi dice centinaja: il quarto 
tnigliaja ec. , come meglio fi farà chiaro coir efem pio feguen- 
te . Diamo che s'abbia a legger quefta fbmma : 13582- 
7495137^^* prima fi devon feparare i numeri tre per tre, 
e fei per fei , fin che ve ne fono , nella maniera feguente : 
13*' 582, 749 '51 3 5 726. fempre cominciando a feparare al 
rovefcio, come fi dee fare ancor nel leggere . La ragio- 
ne poi , perchè, fi debba la fomma feparare in tre numeri , 
è, perche i primi tre, cioè 726 fono numeri di centinaja 
femplice: i fecondi tre, cioè 513 fono numeri di migliaja: 
quelli foi numeri comprcfi nella prima fefl:ina non fon altro 
che migliaja , e niente più* I terzi tre numeri, cioè 749. 
fon centinaja di milioni : 1 quarti tre numeri, cioè 582. fo- 
no migliaja di milioni: quefti fei numeri comprefi nella fa- 
conda feftina, cioè 582749. fono migliaja di milioni, e nien- 
te piùr Gli ultimi due numeri , cioè 13. fon bih'onì , ov- 
vero milioni di milioni . Neil' ultima cafolla , o divifione di 
tre per tre della fomma non importa , fe fieno folamente due, 
od un fol numero , poiché la fomma non fi può dividere , fo 
non fé in tante parti , quante ne. contiene in le fteffa ; non 
dovendo in pratica cfTer arbitraria^ ma corriipondente alla 

colà 



cofa £bmmata . Si legge poi conforme alla diviilone già fat^ 
ta , cioè tre per tre , e fei per {éi tutto ad un tempo • 
Qui fi deve avvertire , che ficcome i primi fei numeri fo- 
no le migliaia , i fecondi fei numeri fon i milioni , così 
i terzi fei numeri fon i bilioni , cioè milioni di milioni , e 
ì quarti fei numeri fon i trilioni^ cioè milioni di milioni 
di milioni^ i quinti fei numeri fon i quadrilioni, cioè milio- 
ni di milioni di milioni di milioni ec. Così dunoue fi dee leg^ 
ger la foprappofla fomma ebraicamente , cioè al rovefoio; 
il 6. fi dice numero ; il i. diecina , perchè fon diecine: il 
7. centinaia , perchè fon centinaia , dove finifce il primo ter- 
no. Poi il 3« fi dice numero di mi^iaja: T i. diecina di 
migliaia : il 5. centinaia di migliaja , dove finifce la pri- 
ma fefUna^ ed incorni Acia la feconda, che contiene i mi- 
lioni. Il 9> diuique fi dice numero di milioni: il 4. diecina 
di milioni : il 7. centinaia di milioni , dove finifce il primo 
temo de^ milioni: il %. fi dice numero di migliaia di milio^ 
ni : r 8. diecina di migliaia di milioni : il 5. centinaia di 
migliaia dì miliooi^dove finifce I9 feconda feflina dc'rQilioni, 
ed incomincia la terza, che contiene i bilioni. Il 3. dunque 
fi dice numero di bilioni , cioè numero di milioni di milioni : 
r I. diecina di bilioni, cioè diecina di milioni di milioni. Letta 
che fiafi detta fomma al rovefoio, conforme ufano gli Ebrei, 
fi dee legger al diritto,, come ufano i Latini , dicendofi così : 
tredici bilioni , cinquecento ottantadue mila , fettecento qua- 
ranta nove milioni , cinquecento trédici mila , fottecento ven- 
tifiri. Nella fc^afcritta m^aniera fi dovrà regolare in legger 
qualunque altra fomma , che V ufo , e la pr attica renderà 
il modo faciliffimo. Dove «' offervi, che ad ogni numero, 
o leggendofi al diritto , o al rovefoio , fempre corrifponde 
la medefima denominazione di diecina , o centinaia , fogno , 
che in ciafcun modo la fomma ha fempre il medefimo valore . 
Il numero romano fi forma con le feguenti lettere 
I. y. X. L. <:• D. M. e fignificano i. uno ^ v. cinque , x. dieci , l. 
cinquanta , e* cento , d- cinquecento , m. mille • S' avverta, 
che fo un numero miaoBC fta innanzi ad uno maggiore» fi 

A % dee 
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dee toglier daV numero maggiore la quantità del numero 

minore: come xl- dove perchè x. fta innanzi al l. fi levan 

dieci numeri dal l. che fignificherà folamente quaranta: e 

così degli altri fegni , o lettere della medefima fituazione . 

Queft' è la regola per leggere i numeri romani , che s' ufano 

oggigiorno . Anticamente fi fcrivevano affai diverfamente , 

come per fignificar 500^ fi fcriveva id. Invece d'efprimer 

mille con m. fi:riveano cid. Per 600. idc. Per 700. idcc. 

Secondo quefto numero romano antico , fé avanti, e dopo 

ài ciD. s'aggìugne un altro e. , fecondo la lor fituazione 

crefce a proporzione , che crefcono ì numeri ebraici colla 

giunta del o ^ come 1000. ci D., loooo. cciDD., looooo. 

ccciDDD. ec. Solevan ancora gli antichi Romani fegnar 

dette note con una linea di fbpra^ come v. che fignifica 

5000. j LX. 60000. Similmente m. equivale a 1 000000. ,mm, 

200000O, Da alcuni Scrittori moderni '1 numero romano è 

(lato ufato ancora così iix., che fignifica 8., ed iicix.che 

fignifica 89. Nella feguente operetta uferemo i foli numeri 

ebraici 9 come più adattati al bifogno, e all'ufo d'oggigiorno. 

CAPITOLO II. 

$. I. 

DBL SOMMARE. 

^ Ommare ^ prima fpecie deirAritmetica ; che dicefi an- 
1k3 Cora addizione^ non è altro, che un unire più fomme 
dianumeri in una fola, la quale propriamente dicefi fomma. 
Eccone per tanto T efempio in qucfti numeri: 759. 326. 41* 8. 

759 
326 

41 
8 



Somma 1134. 
I detti numeri fi fcrivono , come fi vede nel foprappofto 
cfempio; poi tirata una linea al difotto^ cominciando a man 

deftra 
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deflra da piedi nella prima colonna , fi dice : 8 , e i fanno 
91 9^ e 6 fanno 15: 153 09 fanno 24. E perchè queflo 
numero 24 contiene quattro unità , e due diecine , fi fcrive 
il 4 fdttp la linea a man deftra , ed il 2 fi imifce con le 
diecine , cioè colla feconda colonna ; onde fi dirà : 2 e 4 
fanno 6: 6 e 2 fanno 8 : 8 e 5 fanno 1 3 , cioè 5 diecine ^ ed 
i centina jo ; fi férive dunque il 3 avanti al 4 fotto • la linea ; 
ed il centinaio fi porta con le centinaia , cioè colla terza 
colonna , e dicefi : i e ^ fanno 4:467 fanno 1 1 : e per-^ 
che non vi refta altra colonna da ibmmarfi , fi fi:rive il detto 
II fotto la linea innanzi al 4, edal 3 : e la iomma farà 1134* 

Altr'efcmpio per fomméort 

5794 
8426 

85 
28 



Somma 1^644 . 
Finora abbiam difcorfo della fomma de' numeri fii- 
ni. Ma per dar una piena cognizione del fommare, con-> 
vien qui porre un efempio pei rotti infieme coi fani^ co- 
me farebbe , di feudi , baiocchi , e quattrini , le quali mone- 
te fi ttfano nel nofiro Stato del Papa nei contratti. 

Scudi : baj. : quattrini. 

S73 • 82 : 4 . 
25 : 47 : 2 . 
14: 29: j. 

12: 18: 2. 



Somma 625: 78 : i . 
I detti numeri fi fcrivono , come nel Ibprappoftò efem-» 
pio: per fi>mmarli comìiiciafi dai quatcrini , difcorrendo co^ 
ù: 2e.3 fanno 5: 5 e 2 fanno. 7 : 7 e 4 fanno 11. Undi- 
ci quattrini fon due bajoocfai, ed un quattrino; fi fegna il 

quattri- 



> 



quattrino Cotto la linea , e poi addietro fi fan due punti 
per leparar i quattrini dai bajocchi : fi devon ora fomma-* 
re i bajocchi , e perchè dai quattrini abbiam due bajoc-- 
chi, diremo: 2 e 8 fanno io: io e 9 fanno 19 : 19 e 7 
fanno 16: z6 e 2 fanno 28 : fcgneremo 8 fotto la linea a 
dirittura dei bajocchi a man deltra 5 e porterem due die** 
cine nella feconda colonna , e diremo : 2 e i fanno 3 : 9 
e 2 fanno 5:564 fanno 9:908 fanno 17: fideremo 
7 fotto la linea , e poi farem due punti per feparar i ba- 
jocchi dagli feudi. £ perchè nella feconda linea de' bajoc* 
chi a' avanza i ^ queflo fi dee portare alla prima linea 
de^Ii feudi , efTendochè cento bajocchi fanno uno feudo ^ 
direm dunque : 1 e 2 fanno 3 : ^ e 4 fanno 7:705 
fanno 12:1203 fanno 15;. fègneremo 5 fotto la linea , 
e porterem i , e diremo : i e i fanno 2:201 fanno 3 : 
302 fanno 5:507 fanno 1 2 ; fogneremo 2 fotto la li- 
nea, porterem i ^ o dironro: 105 fanno 6; fogneremo 
6 fotto la linea, farà fatta la fomma di feudi 625: ba- 
jocchi 78 : quattrini i . 

jlUr efcmpio per famnar i rotti . 



Somma 



-Scftdt 


?: baj.: 


quét. 


574: 


: 96: 


3* 


m 


: 52: 


4- 


29, 


• 34: 


I . 


72: 


; 57: 


2 . 


7: 


: 16: 


3- 


1407; 


: 57: 


3- 



//. 



PROVA DBLLA SOMMA. 

La prova, per vedere, fé nel fommaro fxafi ben ope- 
rato 9 è di tre fpecie. La prima fi fa col fbmmare .tutte 
le colonne de' numeii » coniinciando fompro da capo , poi 
fi rifomman tutte lo colonne ^ cominciando fompro da pie-« 



di : come 



Ci s'aveflibfo ft fonunai i ^uendl muneri ^ 

Scudi 
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63: 


: 64: 


2. 


39: 


' 53 i 


I . 


76'. 


i 48: 


4» 


42: 


■ 35- 


2* 


38: 


: 66: 


4- 


ì6: 


; 39: 


2. 

r 


287 


: 08: 





prima fi comlncierà da capo nella colonna dei miattrini , 
dicendo: 2 e i fanno 3:364 fanno 7:762 tanno 9': 
9 6 4 fanno 13 : 13 e 2 fanno 15 . Quindici quattrini fan- 
no tre baiocchi giufti , e nuli* avanza ; onde fi dovrà por- 
tar 3 nella colonna dei baiocchi j e ritornando da capo fi 
dirà: 3 e 4 fanno 7:703 fanno io: xo e 8 fanno 18: 
18 e 5 fanno 23: 23 e <J fanno 29: 29 e 9 fanno 38; fi 
iègna 8 ibrto la linea , e fi porta 3 nella cplonna delle die- 
cine de' bajocdii , cioè nella colonna dei paoli ; e comin- 
ciando da capo fi dirà: j e 6 fanno 9*9^5 fanno 14: 
14 e 4 fanno 18 : 18 e 3 fanno 21 : 21 e 6 fanno 27: 
27 e 3 fanno 30. Si fegna o ibtto la linea vicino all' 8, 
e poi fi fan due punti addietro per feparar i bajocchi da- 
gli feudi , e fi porterà 3 nella prima coipnna degli feudi , e 
fi dirà cominciando da capo : 3 e ^ fanno 6: 6 e 9 fanno 
15:1506 fanno ai : 21 e 2 fanno 23 : 23 e 8 fanno 31 : 
31 e tf fanno 37. Si fegna 7fbtto la linea, e fi porta 3 nel- 
la feconda colonna degli feudi , onde fi dirà : 3 e 6 fanno 9 : 
9 6 3 fanno 12: 1267 faiino 19 : 19 e 4, fanno 23 : 23 e 3 
fanno 26 : 26 e 2 fanno 28 ; fi fegna tutto il 28 fotto la li- 
nea vicino al 7 , perchè non V'è altra colonna da fommarfi : 
ficchè tutta la fbmma faranno >fcudi 287. baj. 08. 

Se ora fi volefTe far. la prova , fi devon rifommare tut- 
te le fuddette quattro colonne coli* incominciar fempre da pie- 
di, perchè tornando uguale la fomma, è fegno, eh' è ben 
fatta; onde fi dovrà dn^, cominci andò da piedi nella colonna 
dei quattrini: 264 fanno 6 : 6 e 2 tanno 8 : 8 e 4 fan-r 

no 12: 
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no 12 : 12 e I fanno i^ : ij e z fanno 15 y cioè bajocchì j j 
fcnz' avanzar alcun quattrino , come appunto nella prima 
fbmma. Ora portiam 1 bajocchi 3 nella prima colonna dei 
baiocchi, e cominciando da piedi diciamo: 3 e 9 fanno 12: 
12 e 6 fanno 18 : 18 e 5 fanno 23 : 23 e 8 fanno 31:310 
3 fanno 34: 34 e 4 fanno 38 . Si dovrebbe fegnar 8 , come 
nella prima fomma , fegno che finora va bene. Si porti dun- 
que 3 nella feconda colonna dei bajocchi , e cominciando da 
piedi^ fi dica : 3 e 3 fanno 6: 6 e 6 fanno 12 : 1203 fanno 
15 : 15 e 4 fanno 19: 19 e 5 fanno 24 : 24 e 6 fanno 30 « 
Si dovrebbe fegnar o , come nella prima fbmma , e portar 3 , 
(ègno c^e la fbmma è tuttora ben fatta • Si porti dunque ; 
nella prima colonna degli feudi , e cominciando da piedi fi 
dica : s e 6 fanno 9:908 fanno 17 : 17 e 2 fanno 19 : 
19 e 6 fanno 25 : 25 e 9 fanno 34: 34 e 3 fanno 37. Si do- 
vrebbe fegnar 7 , come nella prima fbmma , fegno che la 
fomma ancor va bene . Si porti dunque 3 nella feconda co- 
lonna degli feudi , e cominciando da piedi fi dica : 3 e 2 fan- 
no 5 : 503 fanno 8:804 ^^nno 12: 120 7 fanno 19: 
19 e 3 fanno 22: 22 e 6 fanno 28, come nella prima fbm- 
ma. Eflèndo dunque la feconda fbmma uguale alla prima 3 
è fógno y che non v' è alcun errore • 

La feconda prova fi fa col divider in mouo le colonne, 
e fbmmarle in due volto ; come , Ce s'aveflè a far la prova , 
fé la féguente fbmma vada bone, prima fi farà la fomma 
;fiello colonne nel modo fblito, e fi avranno fc 232 : baj. 08 • 

Scudi: baj. : quat. 
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54 : 2 . 


4<J: 


68: 4. 
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Orafi divìderanno in mezzo le colonne, oppure a piacimen- 
to, e poi fi faranno tante fomme fegnatc da una parte , e 
dall' altra parte faranno le divifioni : come nelle foprafcritte 
colonne , che fono dìvife in mezzo , e , fommate feparatamen- 
te le due parti , hanno -?^ 85 : 23 : i. , e t^ 146 : 84: 4 . 
Ora quefte due quantità, o fomme feparate, unite, o fom- 
mate infieme, danno -?=;f 232: 08., che appunto era la pri- 
ma ibmma , fegno che in detta fomnia non v' era akun er- 
rore . La cifra -p^ è un / , ,che fignifica feudi . 

La terza prova fi fa col toglier tutt' i 9 dalla fomma , e col 
notar V avanzo; poi col toglier tutt'i 9 dai numeri fommati , 
e fé refterà d'avanzo un numero uguale al primo , farà fegno 
della perfetta fomma . Ma quefta è una regola , che porta 
diverfe eccettuazióni. Primo, che dalla fomma fi devon to- 
gliere i fani portati dai rotti ^ed i bajocchi portati dai quat- 
trini, perchè i quattrini non fann' ogni io 1 , ma ogni 5 i; 
onde non feguita la regola degli altri numeri dei bajocchi , e 
feudi , che d' ogni i o fé ne porta i . Secondo , che nelle co- 
lonne de' numeri fommati dovendofi togliere i 9 , non fi dee 
confiderar la colonna dei rotti, né quella dei quattrini. Pre- 
fuppofte quefte due eccettuazioni, nel foprappofto efempio 
dalla fomma fi dovrà toglier 2 , perchè furon portati due 
bajocchi dai quattrini , onde refl:erà 232: 06. , dalla qual 
fomma , togliendofi tutt' i 9 , refterà 4 , perchè 2 e 3 fan- 
no 5 : 5 e 2 fanno 7 : 7 e 6 fanno 1 3 ; da 1 5 levando il 
9 , refta 4 . Or fé la fomma è ben fatta , ancor togliendofi 
tutt'i 9 dalle colonne degli feudi, e dei bajocchi , dovrà re- 
ftar 4 . Vediamolo col fommar dette colonne in linea pia- 
na : 3 e 8 fanno 11 ; levando 9^ refta 2: 2 e 5 fanno 7: 
7 e 4 fanno 1 1 ; levando 9 , refta 2 : 2 e 4 fanno 6 : 6 e 
6 fanno 1 2 ; levando 9 , refta 3 : 2c 6 fanno 9 ; levando 
9, refta o: o e 8 fanno 8 : 8 e §manno 13 j levando 9, 
refta 4:467 fanno 11 ; levando 9, refta 2:263 fanno 
5:566 fanno 11 ; levando 9, refta 2: 2 e 8 fanno io ; 
levando 9 , refta i : 1 e 9 fanno i o ; levando 9 5 refta i : 
I e 4 fanno 5:568 fanno 1 3 ; levando 9 , refta 4 ; co- 
fi ' me 
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me appunto reftcrà 4 dalla fomma diminutiva dei fani, 
portati dai quattrini ^ fegno della fomma dapprima ben 
fatta . 

CAPITOLO III. 

DELLA SOTTRAZIONE. 

Ottrazìone è un toglier da una data quantità una fom- 
ma o eguale, o minore , come lo farem chiaro coli' 
efempió feguente . La fomma , da cui fi fottrae , fi dice 
fottraente^ e fi pone da capo .La fomma, che fi fottrae, fi 
dice fottraendo , e fi pone fotto al fottraente . L'avanzo fi di- 
ce differenza. 

75984 Sottraente . 
^ 43752 Sottraendo. 

Differenza 32232. 

Supponiamo , che Pietro abbia da pagare ad Antonio 
feudi 75984, ch^ h'ì fottraente ^ e che n'abbia pagati 43 75 2, 
eh' è il fottraendo . Le dette fbmme fi fcrivono , come vedefi 
nell' efempio foprappofto ; di poi tirafi una linea dì fotto , 
ed incominciando fempre a man deftra , perchè queft' è Tufo 
in qualunque operazione coi numeri ebraici , fi dice : chi 
di 4 ne paga 2, rofta 2 : fi fegna 2 fotto la detta linea ^ 
e poi dì man in mano cosi : chi di 8 ne paga 5 , refta 3 : 
chi dì 9 ne paga 7 , refta 2 : chi di 5 ne paga 3 , refta 2 : 
chi di 7 ne paga 4, refta 3. E fegnandofi tutti gli avanzi 
per fila fotto la linea, ne refteran di debito 3 2 23 2, che di- 
cefi differenza s 

Deefi ora far la prova , fé la fottrazione fia ben fatta . 
Per far la detta prova , è neceflario fommar la differenza 
colla quantità fottratta , e fé la fomma vien eguale al 
fottraente, cioè alla (ifema maggiore, da cui s'è fatta la 
fottrazione , la prova farà ben fatta , come nell' efempio 
feguente. 






75942 Sot' 



7594* Sottraente • 
422 ji Sottraendo • 



Differenza 3371 1* 



• «. 



Pr(yi>a 75P42 

La prova dunque della fottrazione fi fa così. Trovata 
la differenza , tirafi fotto una lìnea ; di poi fi ibmma la dif- 
ferenza colla quantità fottratta in quefto modo : i e i fan- 
no 2 , fi fegna 2 ; di poi 3 e i fanno 4 , fi fegna 4 (otto 
la linea ; e così di mano in mano infin al fine , e farà fat- 
ta la prova. 

Se la fottrazione farà ben fatta , il fottraendo fi)mma- 
to infieme colla differenza , cioè la fomma della prova 
dev'effer eguale al fottraentc: come nel fbprappofto cfcm- 
pio , dove perchè la fomma della prova è 75942 , e tal 
ancor la fomma del fòttracnte, è fegno certo, che la fot* 
trazione è ben fatta . Che fé la fomma della prova non 
fofs' eguale alla fomma del fottraente, farebbe fegno , che 
la fottrazione è malfatta ; ed in tal cafo bifbgnerebbe tor- 
nar da capo a far di nuovo la fottrazione « 

Fin qui la fottrazione è riufcita facile, perchè le no- 
te del numero da fottrarfi fon di quantità inferiore air al- 
tre note della fomma maggiore . Diam dunque ora un efem<» 
pio, in cui alcune note del fottraendo fon maggiori delle 
note del fottraente. 

75482 Sottraente^ 
416^^ Sottraendo. 



Differenza: 33829. 
. Prova 7 548 2 u, 

La fbpraddetta fottrazione fi fa così. Chi di 2 ne pa-- 
ga 3^ , non fi può dire , perciò fi prenderà i , cioè una die- 
cina dair 8 vicino ^ e fi dirà : chi dì 1 2 ne paga 3 , refla 
9 , fi fegna 9 fotto la linea ; di poi non fi dice ; chi di 8 , 

B 2 perchè 
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perchè i fu già levato , ma fi dirà : chi dì 7 ne paga y ^ 
rcfta 2 ; ovvero qucll' i , levato all' 8 , s' aggiugne al 5 , e 
fi dirà : chi di 8 ne paga 6 , refta 2 , perchè 5 come fi ve- 
de in ciafcun dei due modi , Tempre avanza il 2 per diffe- 
renza ; di poi fi dirà : chi di 4 ne paga 6 , non fi può di- 
re ; onde fi toglierà i dal 5 , cioè una diecina , e fi dirà : 
chi di 14 ne paga 6, refla 8 ; il 5 non^ è più 5 y perchè 
ne fu levato i , ma farà 4 ; perciò fi dirà : chi di 4 ne pa- 
ga I., refta 3; ovvero quell'i s- aggiugne air i , che fan- 
no 2, e fi dice: chi di y ne paga 2, refta 3 ; finalmente 
chi di 7 ne paga 4 , refta 3 . Cosi fi procede in qualunque 
altra operazione : e notifi la prova , che va bene . 

Altr efempio di Sottrazione. 

500356. 
236523 . 



Differenza 263833 . 



Prava 500356. 

Cos) leggefi la foprappofla fbttrazìone : chi di 6 ne pa- 
ga 3 5 refta 3 : chi di 5 ne paga 2 , refta 3 : chi di 3 ne 
paga 5 , non fi può dire ; onde fi toglierà i dal 5 addietro , 
e fi dirà: chi di 13 ne paga 5 , refta 8. Qui deefi avvertire, 
che levato i al 5 , che non è proffimo ?X 3 , ma vi fon di 
mezzo due zeri , ne fegue , che quei due o o fieno due 9 9 ; 
onde in avvenire fi dirà : chi di 9 ne paga 6 , refta 3 : chi 
di 9 ne paga 3 , refta 6 ; al 5 fu levato i , perciò fi dirà ; chi 
di 4 ne paga 2 , refta 2 . 

Perchè poi i due o o di mezzo tra 5 e 3 fien due 9 9 ^ la 
ragione è chiara; poiché, fé noi da io leviam i ,11 zero non 
è più o j ma 9 . Così , fé da 100 leviam i , idue o o fon due 
9 9. Da ciò ne fegue, che, avendo tolto i dal 5 per unir- 
lo al numero 3 , i due o o di mezzo fien due 9 9 ; perchè 
levare i da quel 5 , a cui feguon due o o , è il medefimo che 
levare i da 100, che reftano 99. 

Altr' 
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Ahr' tftmpio . 

3.050406. 
1413227. 



Differenza 1 63 7 1 79 . 



Profua 3050405. 
Faraffi dunque così la fuddetta rottrazione : chi di 6 ne 
paga 7 , non fi può dire , perchè il ibttraendo è maggior dtfl 
fottraente ; onde dovrem togliere una diecina dal numero prof^ 
fimo antecedente ; e perchè qucft' è o , ne toglieremo i dall' 
altro profiìmo , cioè 4 , e diremo : chi di 1 6 ne paga 7 re- 
ila^ 9 . Di poi non fi dice , chi di o , ma chi di 9 , perchè il 
e è divenuto 9 col togliere i dal numero antecedente 4 ; on- 
de^ diremo : chi di 9 paga 1 , refta 7 . Di poi , chi di 3 ,' per- 
chè dal 4 è flato levato i , ne paga 2, refta 1 . Chi di o 
paga 3 , non può dirfi ; perciò prenderemo i dal 5 , ed unito 
col o , diremo : chi di i o paga 3 , refta 7 . Pofcia non dire- 
mo , chi di 5 , perch' è flato tolto i , ma chi di 4 paga i , 
refta 3 . Chi di o paga 4 , non fi può dire ; laonde prenderemo 
I dal 3 , che unito col o , diremo : chi di'^io paga 4 , refta 6. 
Finalmente diremo : chi di 2 , perchè dal 3 fu levato i , ne 
paga I , refta 1 . Così farà formata tutta la fottrazione . Con- 
forme poi s' è operato nei foprappofti efempj , dovraffi ope- 
rare ancora in qualunque altra fottrazione, come meglio la 
pratica lo farà palefe . 

CAPITOLO IV. 

DELLA MULTIPLICAZIONE. 

"tr* A MultipHcazione è /un prender tante volte una fbmma , 
JXjg quante fono le unità, che fi contengono nell'altra : co- 
me, fé fi dovefle multiplicar 3 via 4, vuol dire, prendere il 
3 quattro volte , che farà 12. Il numero , che Ila di fopra 
nella prima linea , fi dice il multiflicato ^ o muUijpìkando ; quello 

della 
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della feconda linea , che fta di fotto , dicefi mukiplicatore . 
Per chiarezza eccone reièmpio di più numeri nella prima 
linea, e di uno nella feconda. 

Multiplicàto 375 . 
Muhiplicatore 6 . 



Prodono 2250. 

La foprappofta multiplicazione fi fa così . Pofto il mul- 
tìplicando 375, ed il multiplicatore 6, fi tira una linea di 
fotto, e dicefi : 6 via 5 fa 30 ; fotto la linea a man de- 
ftra fi fegna o , e fi porta 3 , cioè tre diecine : dì poi 5 
via 7 fa 42, e 3 5 che fi porta, fanno 45 ; fi fegna 5, e 
portafi addietro 4. Finalmente 6 via 3 fa 18 , e 4 porta- 
to fanno 22, che per effer l'ultimo multiplicàto , fi fegna 
tutto il 22 fotto la linea , come fi vede nell* efcmpio , e 
COSI farà fatta la multiplicazione. 

Giudico cofa neceffaria il por qui la tavola aritmetica 
di Pittagora per render facile il multiplicare, quando però 
fia imparata a mente. 

^ I 3 I 4 I y I 6 I 7 

■» 3 ^-— — '^— ^<ìi (fu ^' 



4 I <5 ( 8 1 IO 
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Nella foprappofta tavola Pittagorica fi prendono i rnir 
meri così. Supponiamo, che s'abbia a moltiplicare 7 per 
8, prendefi la linea, dove fta il 7 a man finiftra, e quel- 
la deirs di fopra, e dove quefte linee s'^unifcono inficmc, 
s'offerva qual fomma fia in quella cafella , e troveremo, 
che farà 56 , che appunto è '1 prodotto di 7 multiplicato 
per 8 . Così operifi per prender qualunque altro numero da 
multipJicarfi eoa un altro. S'avverte folamente di prender 
Tempre il numero maggiore di fopra, , e Taltro a man fi- 
niftra . 

MODO DI MULTIPLICARE , QpANDO NEL MULTIPLICATORB 

VI 5IENO PIÙ FIGURE- 

759 
43 

2277 
3036 



Prodotto 32637 r 

Il foprappofto efempio* fi multiplica così . Sì prende il 
primo multiplica tore a man deftra , eh'- è 3 , e fi dice: 3 
via 9 fa 27 , fi fegna 7 , e fi portan due diecine addietro ; 
dipoi 3 via 5 fa 15, e 2 portato, che fanno 17, fi fegna 
7^ e fi porta una diecina ; finalmente 3 via .7 fa 21 , ed 
I portato, che fanno 22 , che per eflcr l'ultimo multipli- 
calo, fi fegna tutto il 22. Ciò fatto, fi multiplica neirifteC- - 
fa guifa l'altro multiplicatore, eh' è 4 ; ma con quefl:' av- 
vertenza , che fi fegni '1 prodotto fi)tto la prima linea dei 
numeri già multiplicati , lafciandone fempre uno a man de- 
ftra della prima linea , come 4 via 9 fa 35 , fi fegna 5 
non fotto il primo 7 , ma fotto il fecondo , e fi porta 3 . Poi 
fi multiplica 4 per y, e fa 20, e 3, che fi portava , fan- 
no 23 ; fi fegna 3 , e fi porta addietro 2 .• Finalmente fi 
multiplica 4 per 7 , e fa 28 , e 2 , che fi portava , fanno 

30 , che 
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go, che per effer T ultimo multiplicato , fi fegnatnttoil 30. 
Così ancora , fc vi fofle un altro multiplicatore , non fi dee 
fegnare il prodotto fotto il 6 della feconda linea , ma fot- 
to il j • Fattafi la detta multiplicàzlóne , fi dee fbmmare 
infieme colonna per colonna ; perciò 5 data fbtto la, multi- 
plìcazione una line^ , fi dirà 7 5 e fi fegna 7'; di poi 7 e 6 
fanno 1 3 ; fi fegna 3 , e fi porta i ; quindi 3 e 2 fanno 5 , 
ed I portato fanno 6 , fi fegna 6 ; poi 2 e e fanno 2 , fi 
fegna 2 . Finalmente fegnafi il 3 ; onde la fomma 32637 
farà il prodotto di 759 multiplicato per 43 . 

Avvertafi, che, fé nel multiplicatore, o nel multipli- 
cando vi fia un o , nella multìplicazionc dovendofi dire v. g. 
3 via o 5 non fa 3 , ma fa o : così, 4 via 9 fa o ec. ; co- 
me apparirà meglio a chi confiderà con rifleffione gli cfem- 
pj feguenti. 

6 5 04S Muhipìkando . 
30295 Multiplicatore . 



mm» 



325240. 
585432. 
13009^. 
00000 . ' 
X95I44. 

^■*>—— ■ I I II ■!■ ■■< ^ 

1970629160 Prodotto. 

Sia da multiplicarfi 65048 per 30295 incominciando 3 
come fopra , a man deftra , fi dirà : 5 via 8 fa 40 , fi fe- 
gna o 5 e fi porta 4 ; di poi 5 via 4 fa 20 , e 4 , che fi por- 
tava 5 fanno 24 ; fi fegna 4 , e fi porta 2 , e fi dice : 5 via 
o fa o , e 2 , che fi portava , fanno 2 ; fi fegna 2 , e non 
fi porta niente; fi multiplica 5 per 5, fa 25; fi fegna 5, 
e fi porta 2; e multiplicafi 5 per 6, e fa 30, e 2, che fi 
portava, fanno 32, che, per effèr T ultimo multiplicato , fi 
fegna tutto il 32 . Multiplicato il primo numero , fi pafla 
a muliiplicare il fecondo, eh' è 9, e fi dice: 9 via 8 fa 72; 
fi fegna 2 , e fi porta 7 ; e fi jmultiplica 9 per 4 , e fa 3 6 , 

e 7 3 che 



Dell' AnirMEf ica^ vj 

•e 7, che fi portava , fanno 43 ; fi fegna 3., e fi porta 4: 
fi multiplica 9 per o ^ e fa o ; perciò fi iègna il folo 4, 
che fi porteva : di poi fi multiplica 9 per 5 , che fa 45 ; 
fi fegna 5, e fi porta 4 : fi multiplica 9 per 6, e fa 54, 
e 4^ che fi portava, che fanno. 58 , che per eflfer l'ultimo 
liiultiplicato , fi fegna tutto il 58 . Indi fi pafia a multi- 
plicare il terzo numero, eh* è 2, e dicefi: 2 via 8 fa 16; 
fi fegna 6 , e portafi i : di poi fi multiplica z per 4 , che fa 8 ^ 
ed -1 portato , che fanno 9 } fi fegna 9 , e non fi porta 
niente : fi multiplica 2 per o , e. fa o , fegnafi o : di poi fi 
multiplica 2 per y , e fa io ; fi fegna o ; e portafi i : final- 
mente fi multiplica 2 per 6 , che fa 12, ed i portato, che fan- 
no 15, c^è per efler l'ultimo multiplicato , fi fegna tutto 
il 13 • Devefi ora multiplicar o ; ma ^ perchè o non multiplica, 
fi fcgnerà fèmpre o nel prodotto fenza far altra operazione . 
Deefi finalmente multiplicare il quinto multi plica tore, eh' è 
3 , e fi dice : 3 via 8 fa 24 j fi fegna 4 , e fi porta 2 : dt 
poi fi multiplica 3 per 4, che fa 12, e 2, che fi porta va^ 
e fanno 14 ; fi fegna 4 , e fi porta i : fi multiplica 3 per 
o , e fa o ; dunque fegnafi i , che fi portava : fi multipli- 
ca 3 per 5 , e fa 1 5 ; fi fegna 5 , e portafi i : in fine fi 
multiplica 3 per 6, e fa 18, ed i , che fi portava, e fan- 
no 1 9 , ch^ effendo V ultimo multiplicato , fi fegna tutto il 19 • 
Ciò fatto , fi fomma infieme tutto il prodotto , che farà 
197062 9160. Così dovraifi anche regolare in qualunque al- 
tra multipiicazione . 

§. 111. 

MODO SPEDITO PER MOLTIPLICARE , QUANDO NEL MOLTIPLICATORE 
VI SIENO LE SOLE DIECINE, O LE SOLE CENTINAIA, 

O LE SOLE MIGLIAIA, CC. 

Si multiplica il fblo numero indicante la diecina, o il 
centinaio ec. , e poi al prodotto s' aggiugneranno i zeri non 
moltipUcati) come negli efempj jGbguenti apparifce. 

356 Muh 
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356 Multipìic^ndo . 
I a Multipìicatare . 



3560 Prodotto. 
Nel foprappofto cfempia per multiplicarc 355 per io, 
bafta aggiugner o al prodotto , ed è fatta la multiplicazio- 
ne. Se poi il multiplicatore fbfle 100 , al prodotto s'aggiun- 
gon due zeri ; e (è il multiplicatore fofle 200 5 allora bafta 
multjplicare il 2 per 356 , ed- al prodotto aggiugner due 
zeri, ed è fatta la multiplicazione , come ncircfcmpio fc- 
guente. 356. 

200 4 



71200. 
Che fé poi tanto nel multiplicatore quanto nel mul- 
tiplicando vi foflero le fole diecine , allora fi lafcìano i ze- 
ri, che ftanno in fine, e fi multiplicano gli altri numeri, 
•ed al prodotto s'aggiungon tutt' 1 zeri lafciati nel multi- 
plicatore > e nel multiplicando , come nel feguente cfempio. 

350. 
750- 



175- 
145. 

r - 
262500 . 



CAPITOLO V. 

DBLLA DIVISIONE. 



*|rL Dividere è un partire una qualche fomma per un al- 
JL tro numero minore ; come, fé fi voIefTe divider 25 per 
4, fi dirà: quante volte il 4 entra nel 26 ? Trovafi , che 
v' entra 6 volte , ed iavanza 2 . 11 numero 16 fi dice divi^ 
dendo , il 4 divifore , ed il 6 quoziente . Quello poi , che avan- 
za 3 



za 5 che nel cafb noftro è z , dicefi rotto del quoziente . I rot- 
ti poi fi regnano così • 

« 

I Mezz/f. 1 Sette dodicejtmii 

i Quarto . i O/w dicidottejtmi . 

i Quindiceftmo. *i Ventifeicinquantejimi. 

II modo di dividere è qucfto • Si fegni prima il divi- 
dendo , e il divifore nella forma feguente • 

Dividendo. 
Divifore i5. ) ^96. ( 24. " Quoziente. 

76. 
12. 

Segnato dunque il dividendo , e fia 396, avanti a quefio fi 
tiri una linea , dietro a cui fi fegna il divifore , che fia 
16. Dopo il dividendo fi tiri un'altra linea; e ciò fattofi , 
fi dica : quante volte il 1 5 entra nel 3 9 ? Trovatofi , che 
v^ entra due volte , fi fegna 2 dopo il dividendo. E perchè 
n'avanza 7 , fi?gnafi 7 (otto il dividendo : e s'abbafla il <J. 
vicino al 7, che faranno 76 ; e fi dice; quante volte il i5 
entra nel/76 ? Trovafi , che v'entra quattro volte; onde fi 
fegna 4 dopo il dividendo , vicino al 2 , e n' avanzano 12, 
che faranno dodici fedicefimi ; perciò fègnafi U dopo il di- 
videndo nel quoziente. Sicché il 16 in 396 v'entra 24 vol- 
te, e n' avanzan 1 2 . Qucfta parte dell'Aritmetica è alquan- 
to difficile ; perciò merita tutta V attenzione . 

jtltr' efempio . 

Dividendo . 
Divifore 2» ) 416- ( 208 Quoziente. 

16. 
Dovefìdofi divider 416 per 2, dicafi: quante volte il 2 
entra nel 4? Trovo, che v'entra due volte , e non avanza 
cos' alcuna j onde- fegno a dopo il dividendo per quoziente ; 

C 2 e perchè 
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e perche niente avanza , niente ancora fcgno fotto il 4 . 
Laonde abballò T i , e dico : quante volte il 1 entra nell* i ? 
Ritrovo 5 che non v'entra giammai; perciò fegno o dopo il 
dividendo vicino al 2 . ( Quefto modo di fegnare il o nel 
quoziente fi tien fempre , quando il divifore hon entra nel 
dividendo. ) Dopo s'abbafla il 6 vicino air i , che faranno 
165 e dico: quante volte il 2 entra nel 16? Trovo , che v'en- 
tra otto volte ; onde fcgno 8 dopo il dividendo vicino al o , 
e farà fatta la divifione; e perciò avremo di quoziente 208. 
Avvertafi , che dal dividendo la prima volta debbonfi 
prender tante note, o numeri, quante fono neceflarie , af- 
finchè v'entri almeno una volta il «divifore ; e di poi di 
mano in mano dal dividendo fi calano le note una per 
volta 5 e s' aggiungono al refixluo paflato , fé vi reftò . Se poi, 
calata una nota, o numero, il divifore non entra nel di- 
videndo, allora nel quoziente fi fegna o, affinchè fi man- 
tenga la proporzione delle diecine , centinaia ec. nel quo- 
ziente , come apparifce nell* efcmpio foprappoflo , ove , per- 
chè il % non entrò ncir i , fu fegnato o nel quoziente . 

Al tr ef empio . 

25. ( I. i6 . ) 785416. ( go2o8. >^. 
52. ( ». 54. 

78. ( 5- . 21 . 

104. (4- 216. 

130. ( 5. 8. 

.156. ( 4. 

182. ( 7. 

208. ( «• 

234. ( 9. 

Perchè la divifione fuol riufcire a* Principianti affai dif- 
ficile, ed alle volte ancora a quei, che verfati fono in que- 
lla fcienza , quando il divifore fia di più note ; perciò 
io porrò qui una regola faciliffima, che ajuterà di molto 
la mente nella fua faticofa applicazione fui dividere. Si rad- 
doppia il divifore nove volte, prima di dividere , nella fé- 

guente 
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g^entc maniera - Sia il divifore ^6 , come nel foprappofto 
efempio; fi raddoppia il 26, e fa 52; indi fi ammano 26, 
e 52 , che fanno 78 : 16^ e 78, che fanno 104: 2(5 , e 1043 
che fanno 130: 26 ^ e 130, che fanno 156: 26, ei56 5che 
fanno 182.: 26,^ 1S2 , che fanno 208 : 26 ^ e 208 , che 
fanno 234 • Ciafcuna delle fuddette (bmme fi pone fotto il 
26 divifore di^mano in mano, che in tutte fono nove^com- 
prefovi il d^tto divifore 26 , come indicano i numeri pofti a 
mano deftra , feparati dal divifofe con una picciola linea • 
Il motivo poi 5 per cui dette fomme abbiano ad fflèK infi- 
no a nove , e non più , fi è ^ perchè nel quoziente non fi 
può mettere un numero maggior di 9 5 poiché non fi dàj 
€ fé mai avveniffe , che il divifore entrafle nel dividendo 
più dì nove volte , farebbe fegno di errore nella divifione 
dei numeri antecedenti; onde converrebbe tornar da capo, 
Quefta mùltiplicazione del divifore infino a 9 io la dico 
Scala per dividere. Vi fono altri modi da dividere, come il 
partire a d arida: partire a danda alla breve : partir per colonna: 
partire a tefta ec. ; come fi può veder ncir Aritmetica di Nic- 
colò Tartaglia , e di altri celebri Autori , ove han fudato , 
e fudano tutt' i Principianti , molti de' quali atterriti dalla 
difficoltà han lafciato di più profoguife un tale Studio sì 
neceflario. Farmi peraltro, che, avendo io infognata la fo- 
prappofia fcala per dividere , abbia tolto ogni oftacolo a^ 
Principianti, ed agevolata, quanto più potevafi, la divifio- 
ne ; e perchè la fuddetta foala contiene in fé tutt' i diverfi 
modi di divìdere , per non confonder la mente de* Princi- 
pianti medefimi , a^ quali fòlamcnte è diretta la prefonte 
Operetta , ho. penfato di non voler toccarne altro . 

Formata dunque la fopraddetta fcala dìviforia , e dato 
che fia da dividerò la fomma 785416 , dimando : quante 
volte il 26 entra nel 78 ? Guardo nel divifore multìplicato al 
nuntfcro 2 ,e trovo il, 5 2 meno del 78 . Guardo nel numero 3 , 
e trovo il 78 in punto ; onde fegno 3 nel qtioziente . Di poi 
abbaflfo il 5 , e dimando : quante volte il 26 entta nel 5 ? 
Trovo 3 che jaon v'entra; onde fegno o nel quoziente* Vi- 
cino 



\ 
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cino al 5 calo ii 4 , che fanno 54 ; e dico : quante volte il 
25 entra nel f& i Guardo nel diviibre mulcipticato al nume- 
ro 2 5 e trovo 52 meno del 54 . Guardo nel numero 3 , e tro- 
vo 78 più del 54 . Allora deefi prendere il numero prof&mo 
minore , eh' è 5 2 ; fi f egna 2 nel quoziente , e n' avanza 2 ^ 
il qual 2 fegnafi fotto al fuo proflimo numero fuperiore , eh e 4. 
Vicino al 2 (i cala i dal dividendo y e fanno 21 , e fi dice: 
quante volte il 26 entra nel 21 ? Trovo, che non v'entra ; 
perciò fegno o nel quoziente . Finalmente s' abbaffa il 6 vi- 
cino al 21^5 che fanno 2165 e fi dice: quante volte il 26 en- 
tra nel 21*6? Guardo nel divifore multiplicato al numero 9^ 
e trovo il 234 fuperiore al 216. Guardo nelPS, e trovo 208 
inferiore a 2 1 6 ; onde fegno 8 nel quoziente , e n' avanza 8 ^ 
cioè otto ventifeiefimi . 

-rf//r^ efcmpio . 

9. 

54- 



7- 


(" 


14» 1 


(*' 


21. 1 


( '• 


28. ( 




35- ( 


[ $• 


42. { 


'' 6. 


49' ( 


i ^* 


5<5. ( 


'' «. 


65. ( 


' 9» 



ml^ 



500. 

IO. 

3 
5 



ly. 

Sieno da dividerfi 3J964 feudi per 7. Già multiplicato 
il diviforc , come neir eifempio pafTato infialò a 9 , fi dice : 
quante volte il 7 entra nel jy? Guardando nel divifore mul- 
tiplicato trovo , che v' entra cinque volte j perciò fegno y nel 
quoziente fenz* avanzar niente . Abbaflò il 9 , e dico : quan- 
te volte il 7 entra nel 9 ? Trovo , che v'entra una volta , 
e n' avanza a j fegno 1 nel quoziente , ed abbaflò il 6 vicino 

al a « 



al 2 ^ die fanno 26 , e dico : quante volte il 7 entra nel 26 ? 
Trovo 5 che v' entra tre volte , e n' avanza j ; fegno 3 nel 
quoziente . Abbaflb il 4 vicino al 5 , che fanno 54 , e dico : 
quante volte il 7 entra nel 54 ? Trovo , che v* entra fette 
volte, e n'avanza 5 ; laonde fegno 7 nel quoziente . Qui ef- 
fendo r ultimo numero del dividendo , quel 5 abbaffato im- 
porta cinque fettimi di feudi ; onde , per non fegnar quefti 
rotti 5 quei cinque feudi fi riducono a bajocchi : il che fi fa 
coli' aggiugnervi due zeri, che dappoi faranno baiocchi 500. 
Quefti bajocchi 500 devonfi dividere anch' elfi per 7 , come 
gli feudi ; perciò , fatti due puntini nel quoziente per fepara- 
re i bajocchi dagli feudi , fi dirà : quante volte il 7 entra 
nel yò ? Trovp ^ che v' entra fette volte , e n' avanza i ; 
onde fegno 7 ^el quoziente dopo i puntini , e calo o vicino 
air 1 5 che fanno io , e dico : quante volte il 7 entra nel io? 
Trovo , che v'entra una volta, e n'avanza 3 ; fegno i 
nel quoziente • Il 3 , che qui avanza , fono tre lettimi di ba- 
jocchi; onde, eflèndo tre bajocchi, ancor quefiLfi poflbno 
ridurre in quattrini colla multiplicazionc per 5 , quanti fono 
i quattrini, che fanno un bajocco. lVIulti[plicato perciò il 3 
per 5 fa 15 ; e fatti due punti nel quoziente per feparare i ba- 
iocchi dai quattrini , fi dirà : quante volte il 7 entra nel 15? 
Trovo , che v'entra due volte , e n'avanza i ; onde fegno 
2 nel quoziente . Queir i , che avanza , è un fettimo di quat- 
trino ; e perchè/nella nofìra moneta il quattrino non fi divi- 
de in altra rroneta inferiore, perciò non faffi altra divifio- 
ne . In alcuni Luoghi il quattrino fi divide in 12 denari ; 
ma a noi ciò poco importa . Ci bafti folo il faperlo per in- 
tender le fcritture de' Mercadanti , i quali dopo i quattrini , 

invece di fegnar JL , fegnano un 6 , che fignifica 6 denari , 

eh' è rifteflb di mezzo quattrino . Sarà dunque il quoziente 

feudi 5157, bajocchi 71 , quattrini a i. . Si noti ben qucft* 

eièmpio , perchè in pratica è utiliflimo ; perciò pongo uà 

AW efem- 
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CAPITOLO VI. 

DELLA PROVA DEU,A MaLTlPLIGAZIONE . 

*1^^ Ovendofì far la prova della mulciplicazione , {« ila ben 
JS^ fatta, deefì dividere il prodotto pel multiplicatore ; e 
qualora il quoziente farà uguale al multiplicando , la nmlti- 
plicazioae farà ben fatta . Eccone V efempio . 

526 . 
34. 



2104. 
1578. 



Prodotto 17884, 

Divìdail dunqu6 il prodotto 17884 pel multiplicatore 34. 

34. ) 17884. ( 52$ OuozÀcnte* 

88. -v - 

204. 

Tro^ 



Dell' ARirMETicu. ^5 

Trovatofi il quoziente uguale al multiplicato , ne fegue , che 
la mukiplicazione è ben fatta . 

Ciò addiviene ancora , fé il prodotto dividali pel multi- 
plicato ; ma allora il quoziente dev'eifere uguale al multi- 
plicatore . Vediamolo nel ibprappofto efempio . 

526. ) 17884. ( 34 i^mzJcnte. 

2104. 

Ritrovato dunque il quoziente ugnale al multiplicato- 
re 9 la di vifione è ben fatta . Quefta è la miglior prova del- 
la multiplicazionè , che non può mai fallare . Da ciò ne fe- 
gue ^ che la muliiplicazione fi prova colla divifione ; poi- 
ché la multiplicazionè è un prender tante volte una fom- 
ma, quanta (p'iio le unità di un'altra fomma: eia divifio- 
ne è un vedere, quante volte una fomma entra in un'al- 
tra (bmma maggiore . Perciò la multiplicazionè fi prova col- 
la divifione , come fuo oppofto : e viccverfa la divifione fi 
prova colla multiplicazionè , come vedraflì . Per queftà ra-- 
gione la prova della multiplicazionè non è fiata pófia' do* 
pò il fuo Capitolo IV. , ma dopo il Capitolo v. 

Benché la prova della multiplicazionè già aficgnata 
poffa effere fufficientifiima : nondinieno mancar non voglio 
di porre ancora qui le prove del 9 , e del 7 , ambedue bel- 
liflìme, e faciliflime. Prima però divenire alla loro deferi- 
zione, porrò la multiplicazionè feguente» 

374- 
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2244» 8. 1 4« 

748 . 



97^4 • 
Per far la prova di detta multiplicazionè , fi levano 

primieramente tutt' i 9 dal multiplicando ; il che fi fa colla 

divifione per 9 ; ed il 5 ^ che avanza, fi colloca fopra un Iato 

della croce • Di poi fi levano tutt* i 9 dal imiltiplicatorc ; 

e r 8 , che ftvaoza , fi pone fotto la croce a diritcora del 5 • 

D Ciò 
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Ciò fatto 3 fi multiplicano infiemc qucfti due avanzi 5 per 
8 fanno 40. Dal 40 levati i 9^ Tefta4) che fegnafi fopra la 
cfoc^ dall'altro lato* Finalmente fi levano i 9 dal prodot- 
to, ed il refiduo fi pone ibtto la croce. Trovandoli quefti 
lìltimì due avanzi uguali , è fijgno dell* ottima operazione 
nel multiplicare. Nell'iftefla maniera fi fa la prova del 7, 
o dì altra nota. Vediamolo ncircfcmpio foprappofto: 

3- i "i- 



y. I I. 



Levati ìydai multipllcando, avanza ^ . Lcv-ati da! mul- 
tiplicatore , avanza 5 • Multiplicando qucfti due avanzi , cioè 
3 per 5 3 fanno 15. Levati i 7 dal ly, n'avani'a i . Final- 
mente, levati i 7 dal prodotto, n^'avanza'i . Il fegno certo 
della perfetta multiplicazione fono quei due ultimi avanzi 
uguali . La ragione dell' operato è manifefta per fé medefi- 
ma, poiché tanto nella. prova del 9, quanto del 7 gli avan- 
ci del multiplicando 5 e del multiplicatore dovendoli multi- 
plicare infieme , e poi levarne h 9 , oppure 1 7 , il refiduo 
ha la proporzione al refiduo del prodotto; perchè levando 
tutt* i 9 5 o i 7 dal multiplicando , e dal multiplicatore , e 
multiplicati infieme , il prodotto avrebbe dati tanti 9,07 
itorrifpondenti alla prova , i quali 9,07 trovanfi tutti nel 
total prodotto. Laonde la prova del 9,0 del 7 altro non 
è , che una multiplicazione abbreviata , da cui fono tolti i 9 , 
oppure i 7 ; e perciò , eflcndo la medefima multiplicazione , 
quello, che avanza in una, avanzar deve ancora nell'altra , 
come vedefi nei due efirmpj foprappofti . 

Infegnar qui voglio un bel privilegio per la prova del 
9 , il quale non ottiene la regola del 7 , o di altra nota , 
come farebbe 8, 6, 5,4, e 3, coli* indicare il modo di levar 
tutt'i 9 con fomma facilità . Accadendo di doverfi levar tutt' 
1 9 dalla fomma feguente 557249, fi fommano infieme tut- 
te le note cosi : j e 5 fanno 8 : 8 e 7 fanno i y : i y e 2 fan- 
fio 17 : 17 5 e 4 fanno 21 : 21 e 9 fanno 30 . E perchè ven- 
dono 



N 
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gono due note nelP ultima fomma. Quefte fi fommano di 
nuovo , e dicefi : 3 , e o fanno 3 . Dunque ^ levati tutt* i 9 
dal propofto numero, n'avanza 3 • Quefto ripiego ferve fo- 
lamente , come diffi , per la regola del 9 ^ e non per al^ 
cun' altra. 

C A P ITO LO VII. 

DELLA FROVA DfiLLA DIVISIONI. 

Siccome la multiplicazione provafi colla divifione , cos\ 
la divifione fi prova colla multiplicazione , come fi \ 
detto nel Capitolo antecedente . Quefla dunque fi fa nel mul- 
tiplicare il diuifo^e col quoziente , ed al prodotto aggiugne- 
re i rotti del quoziente , feppur vi fono . Se la divifione ùr 
rà ben fatta, il prodotto farà uguale alla fomma del divi» 
dendo . Diamone Teiempio chiaro prima colla divifione . 

7. ) 3489- (498 f 

3- 
Ora, per fame la prova ^ deefi multiplicare il divifore 7 per 

498 quoziente. 498. 

7- 



Prodotto 3486 . 



3489- 
Al prodotto devonfi ^agfgiugnere i 3 fettimi , che fono 
nel quoziente della divifione ; eà allora il prodotto afcende* 
rà a 3489 , che appunto era la fomma 4a dividerfi . X^né- 
(lo Capìtolo fi doveva porre dopo il qxiinto^ ed il Rapito- 
lo paifato dopo il quarto ; ma fono flati così trafportati^ 
perchè 3 provandofi Tuno coir altro ^ non fi potevano porre 
nei luoghi accennati. ' 

D % Affiti 
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Appendice per la Divi/ione . 

MODI SPEDITISSIMI PER FORMARJB LA SCALA DIVISÒRIA, 

QUANDO NEL DIVISORE VI SONO MOLTE NOTE; 

B MANIERA FACILISSIMA PER SERVIRSI DI LEI . 

Prima di fpedìrci dalla divìfione , in grazia de^ Princ^ 

J>ianti voglio inicgnar due modi fpeditiffimi per formar la 
cala divifbria addietro nominata al Cap. v.^ ed un modo fa- 
ciliifimo per fervirfi di lei fcnza perìcolo di fallare • 

Supponiamo, che il divifore (ia 2325 , e il dividendo fla 
75245383194 • In primo luogo fi forma la (cala diviforia in 
quefta guifa. Pongo per primo grado il divifore , com'è in 
(e fteflo . e come vedefi qui al lato fmiftro . Di poi per for- 
mare il urcondo grado multiplico il divifore per 2 nel modo 
Seguente • 

ScmJm divifarÌMm 
3325,(1* ^325 Divifore. 

4650 • ( •• . ^ • 

6975 • ( ^ -^- 

9300 . ( ^* Prodùttù 4650 • ( *• 

11625. ( !• 

16275 • ( r- 
1860P. ( t. 
20925. (^ 

Ne viene 4650 , e qncfto prodotto ponefi per fecondo grado. 
In oltre per formare il terzo grado multiplico il divifore per 
3 COSÌ. ^325. 

3- 

6975 . ( ^ 

Ne viene 6975 • e quefto prodotto fi pone per terzo grado • 
Facciati in quefta guifa di mano in mano infino al nono gra- 
do, e farà (ormata con tutta ^ditezza , e fonza errore la 
fttddetta foala diviforia • 

Se 
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S^ anche ÌA< ijuefto modo di formar la fcala diviforia 
s' incontrailc qualche difficoltà , eccone un'altra manierale 
Dopo regnato il divifbje femplice nel primo grado della Tesi- 
la, raddoppiali detto grado in altro luogo a parte; indi fi 
ibmmà inlieme , .e la fomma ponefi per fecondo grado nella 
(cala • Di poi la (bmma pofta per fecondo grado nella fcala 
fbmmafi di nuovo col di bifore ; e la fomma , che ne viene, 
fi pone per terzo grado nella fcala • Co^ì faffi infino al nono 
grado. Eccone refempio«. 

4650 • ( •» ■ " ■ 

9JOO. e <• ^>'j 

«i«*5-(»- 6075 

16275. ( r. «, 

18500 . ( «. ' 9300 
•20925. (9. 2J25 



"^^ 



11625 



13950 



»6»75 
Z325 



1S600 
2345 



aops; 



j» 



s» 



». 



Volendofi far la pfova per vedere , fé nel formar la 
icala fiafi fallato , farailì cosi . Si prenda il fecondo grado 
della fcala , e poi dividali pel numero corrlijpondcnce al fuo 

grado 
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grado al lato deftro , ch*è i • Ciò fatto , fc il grado è giufto , 
il quoziente dev^effere i)guale al primo grado della fcala, 
cioè al divifbre della fomma maggiore • Eccone due cfempj • 

Sf empio primQ* 

Secondo grado della fiala . 
Divifore z. ) 4650. (2325 Quoziente. 

6. 

5- 

IO. 



• -^ 



Efimpio fecondo . 

Teno grado . 
Bivifirt 3* ) Ó975. ( 2325 Quoziente 

9- 
7- 
15* 



Il dividendo nel primo efempio è il fecondo grado del* 
la fcala ; il divifbre è il numero 2 corrifpondente al lato de* 
flro della fcala , fèparato col fegno ( ^ cioè con una paren* 
tefi ; ed il quoziente è il primo grado della fcala , cioè il 
divifbre della fbmma maggiore , che trovando^ uguale al 
primo grado\ è (ègno di non eflervi errore . 

Il dividendo nel fecondo efempio è il terzo, grado della 
fcala ; * il divifbre è il numero 3 corrifpondente al lato dcAro 
dèlia fcàla ; ed il quoziente è il primo grado della fcala ; 
ond' è fegno, che detto grado è giù fio . Così può farfi infino 
al nono grado , dividendoti fempre il grado col numero cor-- 
rifpoiidente al lato deflro. Facciafi detta fcala diviforia con 
tutta r attenzione, poiché ^,£omc vedrafO , formata la me« 
defiraa, fi può dir d'effcrfl^^fatta tutta la divifiòne , perchè 
ella è la pruicipal cofa j « la maggior fatica. 

For- 



y 



Fotmatalì la fcala divUbria in uno de* ttiodi infegnati, 
applichìtipola col divider la ibprapjpofta fonima< Ma prima 
ilendiamo tutta X operazione . 

ri^ij. ; 75245385194. ( 3235É505. ug: 

8453.. luogo M forte per dividere * 

14788. 7J»4« 

«383. 9') 6975' 



«■MMMtM«i>«i 



13 194* ^J49^ 

15^9* :) 4650 



0845 ^ • 
i) ^975:- 



1478 « • 

€.) 13950 t 



008381 . 

^0 6975. 



1408 < « 

é.) 13950. 



O' ) i.) OOI3IP 4 • 



IJ69. 

Spieghiamo ora la maniera facìIiiOfuna di fervlrfl dell» 
fcala diviforìa • Primieramente prendo quattro note dal di- 
videndo^ che fono 7524, eflcndo quefte fuflScienti, perchè, 
come vcdcfi , già v* entra il divifore . Di poi oflervo nella fca- 
la diviforia , e v^do il grado fecondo meno del fuddetto di- 
vìdendo 7524 . Rimiro il grado terzo meno del dividendo. 
Oflcrvo il quarto grado , e trovo 9300 maggiore del divi- 
dendo 
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dcndo 7524; dunque prendo il terzo grado 6975 . E per fa- 
pere fenza pericolo di fallare ^ quanto il dividendo 7524 fu- 
peri il terzo grado 6975 ^ fi fottrae in un luogo a patte il 
detto grado terzo 6975 ^^l menzionato dividendo 7524, 
come vedefi /atto nella fop%ppofta regola a parte . Trova- 
toli , che il dividendo fupera il terzo grado della Icala di 
549, quefto fegnafi fotto il divifo7524 5 e fi nota 3 nel quo- 
ziente; di poi fi cala il 5, e fi avrà il dividendo 549 j . Per 
fapere quante volte il divifore entri in quefto dividendo , 
c^flcrvo nella (cala , e di primo lancio miro il terzo grado 
6975 maggiore, del dividendo ; e nel grado fecondo trovo 
4650 proflimo minore del dividendo 5495 • Ora volendo fa- 
pere quanto il dividendo fia fuperiore al grado fecondo , fot- 
traggo quefto grado 4650 dal fuddefto dividendo 549^5 , e 
lo Xegno nel .luogo a parte , come fi è indicato diflopra • 
Trovato, che detto dividendo è fuperiore al fecondo grado 
della fcala nella fomma di 845, perciò fegno T avanzo , of- 
^fia rotto a mano deftra (òtto il divifò 5495 • Segno 2 nel 
quoziente 5 e calo il 3 , che farà la fomma di 8453 • I^ì P^i 
opero, come foprà , e così fo infino all'ultima nota con 
tutta" la fpcditezza , e facilità , e colla ficurezza di non er- 
rare • Sappiafi per maggior chiarezza , che , fé calata una 
nota, o numero, ed unitofi all'avanzo, ofiìa rotto del profl 
fimo pafiato divifo, non v'entraflc il divifore, fegnafi o nel 
quoziente, e fi cala un'altra nota, o numero alla fteflà di- 
' rittura ; e fe neppur v'entraflc il divifore , fi fegna pari- 
mente ò nel quoziente , e calafi un'altra nota . Così faffi , fin- 
tantoché non v'entri il detto divifore almeno una volta, 
come vedefi fatto nel 131, avanzo del divifo 14081 , a cui 
fu calata, ed aggiunta la nota 9; e perchè fece 1519, mi- 
nore del divifore 2 j 25, fu fegnato o'nel quoziente, e fu ca- 
lata , ed aggiunta alla medefima dirittura la nota 4 , e Tor- 
me la fomma 13 194. Se neppure anche inquefta fomma en- 
trato fofle almeno una volta il divifore, fafebbefi calata un' 
altra nota j e fi; non foffe fiata fufficiente neppur quefta , fa- 
xebbefi fegnato o nel quoziente , iòol calare un' altra nota , 

purché 
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purché vi foffe ftata . In qucfta guifa <lunque fi operi , fin- 
tantoché il divifbre entri almeno una volta nel dividendo. Il 
numero picciolo allato deftro della fbprappofìa regola a par- 
te indica il numero calato dal dividendo . Il numero poi al 
lato finiftro , divifo con queftb fegno ); indica il grado della 
fcala , e ^ come vedefi , forma tutto il quoziente diftefo a co- 
lonna 5 incominciando dal primo numero da capo , eh' è 3 , 
infino air ultimo da piedi , eh' è 5 • 

w 

CAPITOLO Vili. 

DEI ROTTI. 

Otto non vuol fignificare altro , che una parte di un 

numero , come farebbe 1 , i . i , ec. • ficcome anco* 

ra è flato accennato nel Capitolo quinto. Si dee folamen- 
te avvertire , che i rotti fi pongono fempre di fopra ^ e di* 
confi numeratori \ e di fotto fi pone il numero, detto denami^ 
natore . Dei rotti altri fono uguali , ed altri difuguali . Quei 
rotti diconfi uguali, i cui refpettivì denominatori contengono 
nella medefima maniera i loro refpettivi numeratori^ come 
apparifce nelle frazioni feguenti. 

1 f 4 « t 

^« • *■* • ^^ • ^^ • ^■" d 

Imperocché, ficcome V i entra due volte nel 2, così il 3 en- 
tra due volte nel 6 : il 4 entra parimente due volte nell 8 ec* 
Ancora le fuiseguenti frazioni faranno uguali ; 

i. • 1 . 
perchè ciafcuna delle frazioni è 2 terzi ; poiché , (e fi divi- 
derà per metà A , farà i- . Tutte le altre frazioni fi dicono 
difuguali • 

TSi §^ÌL DEL- 
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$. 11, 

DEIXQ SCHIZZARE US FRAZIONI. 

■ ' ' > 

Lo fihizzare le frazioni , che vuol dire ridune in minar 
quantità una frazione di piti note^ fi fa col divider tante vol- 
te il denominatore 5 quante volte fi può dividere il nume- 
ratore . Il diviibre può e/Ter qualunque numero , purché fia 
fcmpre lo ftcffo nel denominatore ^ e nel numeratore . Per 

efèmpìo: fia da ridurfi in minor <]uantità " ; dividerò 12 

per X , e farà 6 ; dividerò 15 per 2 , vi viene il rot- 
to 5 onde non p©flb farlo ; perciò farò così : dividerò 1 2 
per 3 5 e farà 4 : dividerò 15 per 3 , e farà 5 . Dun- 
que la fopraddctta frazione fi riduce in minpr quantità col 

dividerla per 3 ;, e farà ^ uguale a ;^. Se poi non fi pò- 
teflè fare colla detta facilità , ovvero la divifione foflè im- 
poffibile, come ]^ , allora fi ràddoppìeranno , o tripliche- 
ranno 3 o quadruplicheranno fecondo il bifogno il denomi- 
natore ^ ed il numeratore ; come ^ per ridurre in minor quan- 
tità la fopr^ddetta frazione .^^ raddoppierò il numeratore , 
ed il denominatore, e verrà quefta frazione *-^ . ^ di poi 
la dividerò per 4 , e verranno x • Si può anche partire 

di nuovo per x , e verranno 7 . Così farafli in qualunque 
altra operazione* 

i. 111. 

DELLA FRAZIONE SPURIA. 

Frazione fpuria è quella , il cui numeratore e uguale, o 

maggiore del denominatore, come la feguente ^-•. Si ridu* 

ce h detta frazione col dividere il numeratore 48 pel deno- 

xnina- 
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minatore 4 j onde la frazione fuddetta \ farà di , ' quozien- 
te 12 fani, e così farà ridotta. Si opera così in qualunque 
altra frazione fpuria , quando vogliafi ridurre a Trazione le- 
gittima • 

Se fi volefle ridurre un intera numero ad mia frazione 
fpuria 5 multiolicheraffi il numero intero con qwl numero 3 
di cui fi vorrà la frazione ♦, Per efcmpio : io vorrei ridurre 
^ fani in rotti , il denominatore de' quali fia 15. Mvltiplico 
15 pei* 7; il prodotto farà loy*^ e la detta frazione fpuria 4i 

fcriverà in quello modo '•^ • Sempre così operafi in qua- 
lunque altra occorrenza di ridurre gF interi infrazione fpuria» 



DEL RrouRRE LE FRAZIONI ALLA MEDESIMA DENOMINAZIONE.. 

Volendofi ridurre più frazioni di diverfb denominatore 
alla medefima denominazione, cioè ad un ifteflo denomina- 
tore, fi dee multiplicare il numeratore dell'una col denomi- 
natore dell' altra , ed il prodotto farà il numeratore di quel- 
la frazione, il cui numeratore fi è multiplicato ; poi multir 
plicafi il denominatore dell'ima col denominatore dell* altra, 
ed il prodotto farà il comune denominatore • Renderò ciò 
chiaro con un efempio . Vorrei ridurre le frazioni feguenti 
alla medefima denominazione. 



}0 J» 

Primieramente multiplico il numeratore y pel denominato- 
re 6 , e ne viene 30 per primo numeratore : poi multiplico 
il numeratore 4 pel denominatore 8, e ne viene 32 per fe- 
condo numeratore . Ciò fotto, deefi trovare il denominatore 
comune air una , ed air altra frazione . Per trovarlo dunque 

£ 2 mul- 
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TOultìplico il denominatore 8 pel denominatore 5 , ed il pro- 
dotto 48 farà il denominatore comune alle frazioni 30 , e 32 • 
Così Icmpre fi ridurranno i rotti alla mede(ima denomina- 
zione . Quefta riduzione merita oflèrvazione , perch' è molto 
neceffaria in avvenire, come ancóra la regola feguente. 

' Volendofi ridurre quante frazioni fi vorranno , deefi mul- 
tìplicare il numeratore dell'una frazione pe' denominatori 
delle altre 5 ed il prodotto farà il numeratore di quella fra- 
zione , di cui fi è multiplicato il numeratore. Per ritrovar 
poi il denominatore comune , multiplìcafi il denominatore 
dèsiruna co' denominatori delle altre. -Sia Tefempio. 

* i 6 m 



64 : 72 : 72 



96 : g6 : g6 . 
Sieno da ridurfì alla medefima denominazione le fud- 

dette frazioni -^ : -^ : rj* • Prima fi multiplica il numera- 
tore 2 col denominatore 4 , e fa 8 ; il prodotto 8 multiplì- 
cafi pel denominatore 8 , e fa 64 x per primo numeratore* 
Paflb di poi alla feconda frazione, le multiplico il numera- 
tore 3 pel denominatore 3 , e fa 9 ; multiplico il prodotto 9 
pel denominatore 8 , e fa 72 per numeratore della feconda 
frazione . Finalmenre paflTo alla terza frazione , e multipli- 
co il numeratore 6 pel denominatore 3, e fa 18; multipli- 
co il prodotto 18 col denominatore 4, e fa 72 pel numera- 
tore della terza frazione. Per trovare il comun denomina- 
tore delle dette frazioni, prima fi multiplica il denomina- 
tore 3 pel denominatore 4, e fa 12; il prodotto 12 multi- 
plicafi pel denominatore 8 , e fa 96 comune denominatore 
delle frazioni. Il denominatore non occorre più multiplì- 
carlo pe' denominatori delle altre frazioni , perchè fempre è 
il medefimo . Quefta regola fi terrà , benché le frazioni fot- 
fero mille ; cioè per trovare il numeratore , fempre fi dee 

multi- 
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ffiultìplicare il numeratore dell' una cq| denominatore di tute- 
le le altre ; e per ritrovare il comrune denominatore , deefi 
inultiplicare^ il denominatore dell' una col denominatore di 
tutte le altre frazioni « Si dice comune denominatore , per- 
chè è il mcdciimo in tutte le frazioni nel datoefempio. 

§. r. 

D£L SOMMARE LB FRAZIONI. 

Sieno da fommarfi le feguenti frazioni — : ^ : -i . SI 

debbono prima ridurre alla medefima denominazione ^ come 
£i è detto disopra. 

» 4 7 • 

7 ' 7 ' ^. 



•o ^ 96 105 • 

Ilo 120 X10-« 

Ridotte che fieno le dette frazioni alla medefima de- 
nominazione ^ debbonfi ftcndere per colonna nella fcguentc 
maniera , fenza il denominatore, ed alla fomma fottofcri- 
▼ere il comune denominatore. 

105. 

96 . 

«o. 



aSi 



Somma 281. 
Dunque farà la detta fomma "' . cioè 2 ^ . Cìafcuno 

^ 120 ^ ll« 

così regolar fi dee , quando dovranno fommarfi le frazioni 
di di^crfo denominatore : cioè prima ridurle alla medefima 
denominazione , e poi fommare i numeratori , come fi è fat- 
to nell'efempio foprappofto . 



§.vi. Dti. 
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§. FI. 

« 

DEL SOTTRARRE LB FRAZIONI. 

* 

Sia da fottrarfi — da 4 • Sì riducano alla medefima 
denominazione 1 detti rotti , ed allora faranno ^ : ^. Ciò 
fatto , deefi fottrarre — da ^ . e refteranno -i . 

' 14 >4 9 24 

Se co' rotti vi faranno ancora gì* interi , fi ferivano ^ co- 
me nel feguente efèmpio . 

45 : 24 — 48. 
32 : 30 — 48. 

12 : 42 — 48 . 
I primi numeri fono' i fani : i fecondi (qa^ i rotti : ed 
i terzi fono i denominatori de' detti rotti . Or v'is^lcndo fot- 
trarre, incominciando da' rotti, dico: chi di 24 rie paga 30, 
non fi può fare ; onde convien togliere i dal 45 . Queft' i è 
uguale al denominatóre de' rotti 48 . (Ciòfempre s'intende, 
qualunque fiafi il denominatore, cioè che un fano fia ugua* 
le al denominatore de' fuoi rotti , perchè 48 quarantottefimi 
è r ifteflb , che un fano nel noftro cafo ; dunque un fano ag- 
giunto al 24 fa 72). Di poi dico: chi di 72 ne paga 30 ,rc- 
ùz 42 . Pofcia non dico: chi di 5 , perchè i fu levato pe' rotti; 
ma chi di 4 ne paga 2 , refta 2 . Finalmente chi di 4 ne pa- 
ga 3 , refta i . S' incenda bene , che ogni fano fa tanti rotti, 
quante fono le unità del denominatore , perchè , per fare un 
fano, vi vogliono tanti rotti , quante fono le unità del mede- 
fimo denominatore. 

§^ FU. 

DEL MULTIPLICARJB LE FRAZIONI. 

Doyendofi multiplicar le due feguenti frazioni Ji : ^ , 

fi multiplicano i numeratori tra loro , e ne verrà di prodot- 
to 21. Multiplicanfi poi i denominatori parimente tra loro, 

e ne 
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e ne vena 45 , cioè —, e farà fatta la multiplicazione , co- 
me nell' efempio iéguente. 

s ' f , 



3 9 

7 5 

ai : 45 

ai • 



Se co' rotti vi foflero i fani, allora quefti fani dcbbonfi 
ridurre alla medeiima denominazione de^ rotti col far due fra-- 

zioni fpurie ; come , fia da multiplicarfi 3 ^ con 6 « • Pri« 

mieramentc riduconfi i fan! a' rotti fecondo il denominato- 
re adjacente , cioè i 3 fani al denominatore 5 della frazione 

^ col multiplicar 3 per y : al prodotto i y fi debbono aggiu- 

gnere i 2 quinti, che faranno 17* Di poi fi riduce il fano 6 
al denominatore 4 della frazione adjacente col multiplicar 6 
per 4 ; al pt^odotto 24 debbonfi aggiugnere ì 3 quarti , che fa* 
ranno 27 . 



17 ^ 17 



Ridotti ì fani a' rotti , e fatta la frazione fpuria , fi deb- 
bono multiplicare i numeratori tra loro , ed al prodotto deefi 
porre di fotto il prodotto der denominatori multiplicati pari- 
mente tra loro . 

* 
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m 

4- 17- 



20. 189 • 

27. 



459 



20. 

Fatta la multiplicazionc de' numeratori , e dei denomi- 
natori, il prodotto de' numeratori 459 deefi divider pel pro- 
dotto dei denominatori ao . 

20* ) 459. ( 22 : ^ Quoziente. 

59- 
19. 

II quoziente farà la quantità cercata • 

Benché il fopraddetto modo di multiplicare i rotti fia fa- 
cilismo , porta nondimeno troppa fatica ; onde ne infegnerò 
trn altro più fpedito , che uferemo nella noftra Geometrìa . 

62 : 3 — 4- 
5 : 6 _ 8. ^* 



310 : 
4<5 : 4 - 


- 8. 
~ 4- 


: 18 _ 

- 24 - 
: 16 - 


— 32. 

— 32. 

— 32. 


; : 58 - 


— • 32. 



!.. 



f ; 



360 : 26 32. s. 

Il fopraddetto modo di multiplicare i rotti coTani fi fa 

posi. Supponiamo, che fia da multiplicarfi ^2 -i per 5 -j» 

come 



IP 



come redefi \n jì ^ Pipkna fi ipultiplicaoo ì fani ^ cioè 5 per 
62, ed il prodotto farà 310. Poi (i multiplicano i r9tti co* 
fani 9 cioè i rotti di fotto co' fani di fopra ^ ed i rotti di fb* 
pra co' fani di fotto. Perciò diremo: 6 via 62 fa 372. Il 
prodotto 372 fon tutti ottavi, perchè il denominatore del 6 
rotto è 8 ; onde farà frazione ipuria , che ridotta a frazione 

vera darà dì quoziente 45 fani , e ^ , come^ fi vede fegna- 

to • Indi multiplicafi la frazione 3 pel fano 5 , che fa 1 5 * 
Quefio prodotto 15 fon tutti quarti del denominatore ,4 del- 
la frazione 3 ; onde àtt\p 1 5 dovrà dividerfi* pel denomina- 

tore 4 5 e darà di quoziente 3 fani , e -i , come ivi fegnato 

vedefi in b . Ciò fatto , fi tira una linea per quanto prendo- 
no i rotti 5 come fi è indicato nel fbprappofto efempio , e fi * 
multiplica la frazione 3 per la frazióne 6 in^A^ ed il prodot- 
to 1 8 fegnafi fotto la linea tirata in e , a cui s' aggiugne an- 
cora il denominatore cavato dal prodotto dei denominatori 
4.5 ed 8 in oi ^ che farà 31. Ora quefio 18^32 in e bi/b- 
gnerebbe fommarlo co* rotti in b 4-^8 : 3—4; ma perchè 
fono di diverfa denominazione quelli 4-^8 : 3—4, bifogna 
ridurli alla medefima denominazione nel modo afiègnato al 
proprio luogo col multiplicar 3 per 8 in j , che fa 24 , il qual 
24 fegnafi in e fotto il 18 . Poi fi multiplica 4 per 4 pari- 
mente in B , che fa 16 y e fegnafi x5 in e fotto 24. Il deno- 
minatore non occorre più trovarlo , perchè fempre è 3 2 . Ciò 
fatto, tirafi un'altra linea parimente per quanto prendono 
i ioli rotti, fotto la qual linea fi fbmmano gP indicati rotti 

18:24:16, che faranno ^ • Quefla i[razione fpuria deefi 
render legittima col dividerla pel proprio 4^nominatore5 che 
darà dì quoziente un fano ^ . Finalmente , tirata una li- 
nea per quanto prendono tutt' i numeri , fi fcgneranno pri- 
ma i rotti, cioè 26^32 ,^ ed i fani^dappoi, come fu infegna- 
to nel Capitolo fecondo ; cioè ì ^ t 6 fanno 9 , ed 1 ne por- 

P tiame 



. « 



\ 
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tiamo dai rotti , che fanno i o . Si fegna o . Poi 4 , ed i , 
che fanno 5, ed i ne portiamo , che fanno 6 , Si fegna 6, 
e finalmente 3 . Dunque il prodotto afcenderà a 360 : 26 ^ 32. 
Oflervifi bene quefta regola di multiplicare infieme i fanì , 
ed i rotti , perchè fi pratica quafi fempre , ed è la più fpe- 
dita di. quante mai fé ne poflàno infegnare. Non mi fono 
ignote altre regole ; ma fono elleno tanto intrigate , che 
confondono la mente - Una fola cofa conviene avvertire , 
ed è, che i rotti fon legnati col denominatore dopo il nu- 
meratore, feparato con una linea, come abbiamo indicato 
nel foprappofto efempio, per cflcr# il modo più fpedito nel 
far la multiplicazione ; altrimenti fi potrebbe confondere il 
numeratore col denominatore. 

-rf//r' tfemfio per muhipJicarc ìnjieme fani , e rotti 

nel modo ora [pinato . 



9 5 

8:3—4 



• 



v^. 



72 : 




<J : 3 - 


-1 4. 


5:5- 


— 7- 


ly - 


28 . 


ti - 


— 28. 


20 „ 


— 28. 


56 - 


__ 28. 



B. 



C. 



85 : 00 28. 

Sieno da miiltiplicarfi 9 : 5 «. 7 con 8:3^4 . Prima fi 
multiplicano i fani 8 per 9 , che fanno 72 ; poi la frazione 
3 pel fano 9 fa 27 quarti, che divifo per 4 dà di quoziente 
6:3-^4. Quindi fi mirltiplica la frazione 5 pel fano 8 , e fa 
40 fettimi, che divifo per 7 dà di quoziente 5:5 -.7. Ciò 
fatto, fi tira una linea , e multiplicafi la frazione 3 per la 

frazio- 
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frazione ^ m ^ ^ ed il prodotto 1 5 fi fegna fotto là linea . 
Or fi dovrebbero fbmmar Je frazioni 3 — 4, e 5-.7ÌnjJ con 
la frazione 15 — 28 in e. Ma, ficcome fono di ffivcrfo deno- 
minatore , è neceffario ridurle alla medefima detominazione; 
onde multiplichercmo la frazione 3 pel denominatore 7 in b, 
ed il prodotto 21 lo fegneremo in e fotto la frazione ly. 
Quindi multi plicheremo la frazione 5 pel denominatore 4 
parimente in 5, ed il prodotto 20 Io fegneremo in e fotto la 
frazione z i • Ciò fatto , tirata una linea per quanto prendono 
i rotti 3 fommeremo detti rotti 15 : 21 : 20 , ed avremo di 
fomma 5-6_28 frazione /puria, la quale ridotta a legittima 
darà 2 fani di quoziente* Finalmente, tirata. un'altra linea 
per quanto prendono tutt*i numeri , fi fommeranno i fani, 
a' quali aggiugnerafli 2 cavato dai rotti^ ed avremo di fom- 
ma 85 : 00 — 28. 

Perchè nel noftro Stato Pontificio occorre fpcflifsimo di 
dover multiplicare le libbre , o le milure per quattrini , ( il 
che potrebbe apportar qualche difficoltà ^d un Pj-incipiante, 
fé ignorafle il modo di tarlo 5 oppure gli Converrebbe fare il 
conto a guifa delle Donne )5 ne infognerò il modo faciliffimo 
con un efempìo» Sienfi , per così dire, comprate libbre 355 
di Carne a quattrini 13 la libbra. Per fapereil cofto^fi mul- 
tiplica 356 per 13 ; dal prodotto fi fepari 1 ultimo numero , ed 
il rimanente fi multiplichi per 2 , come nel feguente efempio* 

io68. 
35^' 



4 6 2:8 

z 

1:3 



9:15:5- 

F * Multi- 
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Multiplicato 356 per 13 dà di prodotto 4628 , che appun- 
to fon tantLquattrini , quanti valeva la Carne comprata . 
E perchè nella noftra moneta ogni io quattrini fanno 2 ba- 
jocchi , perdo jfi fépara V ultimo numero 8 con due punti , 
ed il rimanente 462 farà tante diecine di quattrini. Onde, 
per ridurre i detti quattrini a bajocchi ^ conviene raddoppiar 
^ ^ * le diecine , cioè multiplicarle per 2 , ed avremo di prodot- 

to 924. Siccome poi nell'8 feparato v'entra il 5 una vol- 
ta 5 che fa un bajocco , ed avanza 3 , perciò fotto il 4 fe- 
gneremo i , e dopo queft' i fegneremo il 3 , avanzo dell' 8 , 
e farà la fomma di bajocchi 925, e 3 quattrini. I bajocchi 
fi riducono a feudi col feparar due numeri a man deftra con 
due punti , che nel noftro cafo farebbero 25 ;. ed il rimanen- 
te formerà gli feudi. Sicché 16356 libbre di Carne , a quat- 
trini 13 la libbra, importano feudi p, bajocchi 25, e quat- 
trini 3 , che ù fegnano così -p^ 9: 25 : 3 . 

La fuddetta multìplicazione potrebbe farfi più fpedita- 
mente in quefto modo. Si raddoppiano i 13 quattrini, che 
fanno 26, e multiplicafi 356 per 26; dal prodotto fi fèpara 
l'ultimo numero , ch'efTer dee divifo per metà ; ed il ri- 
manente farà il cofto cercato della Carne. Eccone Tefem- 
pio. 356. 

26. 



2136. 

712. 

9 ^ y^ • 

9:^5'3* 
Multiplicato 356 per 26, il prodotto e 9256^ Separato 

Tultimo numero 6, reflano bajocchi 925. 11(5, come ulti- 
mo numero , deefi divider per metà , cioè toglierne 3 ; onde 
reftano 3 quattrini , e ne viene in tutto la fbmma -^ 9:^5-3. 
In quefla ^uifa dovrà regolarfi ciafcuno in qualunque altra 
multjplicazione de' quattrini ^ che non potrà errare. 

f.FJII. DEL 
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5. riit. 

B£L DIVIDBRfi LE FRAZIONI # 

Sia da dlviderfi la frazione ^ per la frazione ^ • Sì 
feriva la frazione ^ , che ferve per divifore ; ma fcrivafi 
fovefciata nella féguente maniera ^ . Ciò fatto, il nume- 
ratore delPuna frazione fi multiplichi col numeratore deir 

altra 5 cioè 3 per 18 ; ed il prodotto farà 54. Il denomina-* 
tore dell'una frazione fi multiplichi dappoi col denomina- 
tore del r altra , cioè 4 per 3 ; ed il prodotto, che farà 12, 
fervirà per denominatore al rotto 54 : onde larà di quozien- 

te — .Cloe 4: -^ . 

Se fi avefle a dividere un intero 7 per una frazione 

— , fi multiplica il denominatore 3 della frazione per Tin- 

tero 7 ; ed al prodotto ufi fbttofcrive il numeratore 2 della 

frazione dividente , ed avraifi il quoziente cercato ^^ • 

Pare a taluno ^cofa ftrana , che il prodotto delle frazio- 
ni fia minore del multiplicatore, quando il quoziente è mag- 
giore del divifo , fuccedendo il contrario negl' interi . Ma fi 
debboiio confiderar k definizioni della multiplicazione , e del- 
la dìvifione per bene appagar T intelletto. La multiplicazio- 
ne importa, che il prodotto contenga il numero multiplica- 
to tante volte , quante il multiplicatore contiene T unità, 
còme apparifce dalla prova della multiplicazione fatta per 
la divifione, dove, fe jl prodotto dividafi pel fuo multipli- 
catore , il quoziente farà uguale al multiplicato , ed air 
oppofto. Ma nelle frazioni il multiplicatore contiene l'uni- 
tà meno di una volta ; dunque il prodotto ancora conterrà 
il multiplicato meno di una volta , e perciò il detto pro- 
dotto farà meno del multiplicato . Similmente la divifione 
importa, che il quoziente contenga l'unità tante volte, 

quante 
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quante il dividendo contiene il divifore . Ma nelle frazioni 
il dividendo contiene il divifore più volte di quello fieno le 
unità nel medefimo divìfbfe ; dunque ancora il quoziente 
conterrà più unità di quello fia il dividendo : e per confe- 
guenza il quoziente farà maggiore dei divilore , come appa- 
rifce neirefempio foprappofto* 

^ . ^. IX. 

* 

DEL TRASMUTARE LE FRAZIONI. 

Trafmutar h frazioni vuol dire da un dtnominatofre farle paf-- 
fare in un altro . Sia dunque da tramutarfi la frazione ^ alla 
denominazione 1 2 .' Si multiplica il 3 numeratore della frazio- 
ne ^ pel denominatore defiderato 12 . Il prodotto 36 fi dee 
dividere per 7 denominatore della frazione -i , ed il quozien- 
te 5 farà il numeratore della frazione trafmutata , cioè ^ • 
Se W quoziente 5 efprime efattamente il dividendo 35 , di- 
cefi trafmutazione tfatta i. ma , fé non T efprime efattamen- 
te ^ fi dice approjfi mante , qual è appunto ^ . .Quefta trafmu- 
t azione non e afiblutamente neceffaria ; ma ferve di molto , 

t 

quando le denominazioni fono Arane , per ridurle alle deno^ 
m inazioni praticate . I Mercadantì iempre fegnano i rotti per 
mezzo quattrino ^ eflendo cofa infenfibile ; onde quefta rego- 
la è ftata infegnata per le cofe di rilievo, e per quando fi 
vuol fare il calcolo efatto . 



*^:(o;:o35?H, 



CAPI- 
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CAPITOLO IX. 



DELLE FRAZIONI DECIMALI. 

Uella frazione li dice decimale ^^ la quale ha per deno- 
minatore uno di quefti numeri, cioè lò, loo^icooj 
loooo, looooo, ec. 

Nelle frazioni decimali non li fcrive il denominatore , 

ma il folo numeratore : come, fé li aveflè a fcrivere 3 -i ^ 

Si feparano gP interi da' rotti con un punto ; poi fi legnano 
i rotti con qucft' avvertenza 5 che ne' rotti vi fieno tante no- 
te , quanti zeri ha il denominatore; e fé non vi fono dalle 
frazioni , fi aggiungono tanti zeri avanti a' rotti , finche tra^ 
zeri 5 e note frazionarie giungafi al numero de' zeri , che 

fono nel denominatore . Perciò , dovendófi Icrivere 3 4» . faffi 

' "^ 100' 

3.07J invece di fcriverj »^,fcrivefi 3 . 29 ; invece àìj ^^ 

fi fa 7 ,054. Così ancora invece di 4 -^^^faflÌ4.05273ec. 

Il più delle volte , oltre i zeri , Icrivonfi dopo le note fra- 
zionarie gli jipki 5 de^ quali fé ne fegnano tanti , quanti fo- 
no i zeri del denominatore . Gli apici poi fi fegnano così . 
Invece di fcrivere 3 . 75 , fi fa 3 . 75''; invece di far 3.8, 
faffi 5.8'; invece di 7 . 054 , fcrivefi 7 . 54^''. Dunque gli api- 
ci fono quelle virgolette formate a guifa d'apoftrofe ; e quan- 
ti fono gli apici dopo le note frazionarie , altrettanti zeri 
debbono eflere nel denominatore. Il numero degli apici ag- 
giunti alla decimale chiamafi Indice della decimale. 11 tutto è 
manifefto nel noftro Stato, ch'efTendo i bajocchi rotti degli 
feudi , fi fegnano col fe^ararli con uno , o due punti . Il che 
fignifica, eflere i bajocchi tanti centefimi, de' quali ogni cen- 
to/a uno Icudo. Quindi ne viene, che, doverdofi ridurre i 
bajocchi agli feudi ^ bada feparar le due ultime note • 

$.17. DEL 
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$. II. 

DEL RIDURRE LB FRAZIONI A DECIMAU. 

Sia la frazione 107—524 da ridurfi ad una decimale, 
il cui denominatore Ila 1000 : fi fa cosV. Prima al nume* 
ratore della frazione 107 s'aggiungono tanti zeri, quanti ne 
ha il dato denominatore loco, ed avraffi di prodotto in tut- 
to 107000. Quefto prodotto poi deefi dividere pel denomi- 
natore della frazione 524 , ed il quoziente 204 farà il nu- 
meratore del denominatore 1000. 

524. ) 107000. ( 204. 

2200. 
104. 

Dunque farà la frazione 1 07-. 524 ridotta a decimala 
• . 204'''. Se la decimale efprime giuftamente il valore del- 
la frazione, cioè, fé nella diviCone non rimane alcun rot- 
to , dicefi efaf^a . Óuando avanzano de' rotti , che fi lafciano, 
come parti infenfibui , chiamafi approjpmante . S' avverte , quan- 
do è àpproflìmante , di prender femore quel numero , che 
fupera , per divifore , come ora fi e fatto nel fbprappofto 
efempio, dove abbiam prefo 204, e non 205, quantunque 
n'avanzino 104, perchè, per fare un (ano volendone 524, 
ne mancano 420. Etove chiaramente fi vede, eh' è più quel, 
che manp a , di quello che rimane ; perciò è ftato prefb per 
numeratore 204, e non 205. Che fé forte ftato più quello, 
che avanzava , di quel che mancava, farebbe ftato preie 
2ojr, e non 204. 

. DEL RIDURRE LE DECIMALI ALLA MEDESIMA 

DENOMINAZIONE . 

Se fi voleflero ridurre alla medefima denominazione le 
feguenti decimali 5.4,0- 5644, 5 . 436 ,. ed ancora un inte- 
ro 45 ; per far quefta riduzione, bafta aggiugnere a quelle 
frazioni, che hanno meno note frazionarie, tanti zeri, quan- 
ti baftino, acciocché tutte abbiano la fte(& quantità di note 

frazio* 
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frazionarie • Nel foprappofto efempio la frazione maggiore è 
o. 5644, perche dì quattro note- Dunque alla^ frazione 3 .4 
fi aggiugneranno tre zeri, e farà di quattro note. Alla fra- 
zione 5 ;436 aggiugneraffi un zero , e farà di quattro note . 
Saranno perciò 5 .4^)00 , o • 5644 , y •43^0 . L'intero 45 ri- 
dotto farà 45.0000. Prima di paiTar più avanti, 'deefi av- 
vertire, che, fé néHe frazioni decimali non vi fono i fani, 
prima di fcriver le deciniali , o V indice delle decimali , icri- 
yefi .un zero in luogo de' fani , e.qucfto fi fepara con un 
pvmto dalle frazioni , cofne fé foflfe fano . Quefto fi fa per 
togliere ogni errore, che niai potefle accadere nel leggerle* 



DEL SOMMARE LB DECIMALI .» 

Per (bmmare le decimali, prima fi riducono alla me* 
defima denominazione; indi fi.fbmmano. Come, fé fi avei^ 
fero a fommare le iegueoti frazioni o . 0} , o . 004, fi riduca- 
no alla medefima denorninazione , e farà o . 030 , o . 004 . Ot 
fi fiendano , come fi fa per fommare i fani , e farà fatto 
il tutto. 

030. 

004 • 



Somma 034 . 

DEL SOTTRARRE LB DECIMALI. 

Per Ibttrarre le decimali . prima fi riducono alla me- 
defima denominazione , come n è infegnato difsopra ; di poi 
la decimale minore fi fottrae dalla maggiore . Come , fé fi 
volcflè fbttrarre o . 004 da o . 03 , fi riducono alla medefima 
denominazione , e ne viene o . 004 , e o . 030 . Quindi fi flèft- 
dono, come i fani, in modo di fbttrarre • 



» 
V 



^À 
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' 004.* 



Differenza» 026. 
Dunque j fottratto 0.004 da 0.0 jo , avremo dì differenza 
0.026. Così optrtàfi ia qualunque altra frazione decimale « 

$. FI. 

m 

DEL MULTIPLICARB LE DECIMALI. 

Dovendo multiplìcarfi là decimale 3.475 per lè deci- 
male 0.635 fi fa, come fi multiplicano i (ani, con quefta 
fola eccettuazione, che al prodotto fi feparano tante note a 
mano deftra, quante fono le note frazionarie del multipli- 
cato 5 e del multiplicatore , come chiaro fi vede nella pre- 
fente figura • 

0.63. 



I 0425. 

2 0.8 5 o . 



. 2.1 8 9 2 5. 

Dunque il prodotto fono 2 fani , e 18925 centomillefimi • 
La fuddetta multiplicazione de' decimali noti fi bene , per- 
chè è utiliffima nell'Agrimenfura , come fi dirà nel proprio 
luogo al Capitolo terzo del fecondo Trattato, dove più 
chiaramente verrà ipiegata. 

$. FU. 

DEL DIVIDERE LE DECIMALI. 

Sia da dividerfi 0.3 per 5.608. Per far detta divifio- 
ne opcrafi, come negP interi 3 ma con quefta cautela , che 
il quoziente aver dee tante note frazionarie, quante 11 di- 
videndo ne ha piii del divifore . Perciò , quando il dividen- 
do ne 



i 



dò ne ha meno, s'accrefcc coir aggiunta degli iterici quali 
debbono e0er tanti , che il dividendo nelle lue nòte ila Tu- 
periore al divifore, come nel foprappofto efempio, dove il 
divìforc è comporto di quattro note , cioè 5 . 608 . Perciò nel 
dividendo fi metteranno cinque zen , ed allora farà il divi«* 
dendo o . 300000 . Sé ne poflono aggibgnere ancora quattro, 
fci, fette, ec. , purché^ come fi diceva, quante note ha il 
dividendo più del divifore , tante fieno nel quoziente , e non 
piti , giacché più non pofsono cfler giuftamente , fé non ra- 
rifiime volte • Ciò fatto, farà dunque il dividendo o • 300000, 
c'ì divifore j . 608 . Dividiamo. - 

5608* ) 300000. ( 53 Quoziente r 

19600. 

2776. 

• 

E* dunque il quoziente cercato 0.053, perchè il dividendo 
era 3, e coli' aggiunta degli zeri nella divifione , abbiamo per 
quoziente *^^ più del dovere . Per dare al denominatore il 
giufto valore , fi (egnerà un zero ancora avanti , e farafii 
e . 053 • Se poi al dividendo fofie ftato aggiunto un altro ze«> 
ro, perchè allora il quoziente farebbe flato 534, bifognava 
porre avanti due zeri, e fcrivere 0.00534. Òueft'oidine dì 
aggiugner gli zeri fi tenga fempre, quando nel quoziente vi 
faranno più note di quelle aveffe il dividendo prima della di- 
vifione. Ma, perchè in quefta maniera. di dividere i rotti de- 
cimali non mai, oppure rariffime volte occorre, che non vi 
fieno rotti , i quali non s' abbiano da lafciare ihconfiderati ; 
però farebbe meglio far la divifione de' rotti , com' è flato in- 
fegpato nel Capitolo viii. , perchè allora la divifione verrà 
efatta ancora nelle parti minime . Se poi fofle neceflario il 
rotto decimale ^ e'^^non altro , allora operafi , come diflòpra 
fu indicato'. Avvertafi, che i fani fi dividono, e multipli- 
canfi , come fé anch' effi foflero decimali , fenz* alcun riguar- 
do, conforme vedefi fatto nel foprappoflo cfempio. 

.Ho voluto dar quefta breve cognizione delle frazioni de- 
cimali , non folo perchè le troveremo utili nel decorfo di co- 

G 2 tefla 
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tefta Operetta ^ ina inoltre perchè fono neccflarie per inten-* 
deré alcuni Libri de' Filolbfi moderni, dove paj/sm leggonfi 
quefte frazioni. . 

CAPITOLO X. 

D£LLA REGOLA AUREA , DETTA DEL TRE . 

Tir A prefente regola del Tre dovrebb' e (Ter pofta dopo aver 
J!Li^ trattato delle proporzioni Geometriche ^ altro ella non ef- 
fèndo 3 che regola di prpporzìone . Ma , ficcorne di quefta 
regola in Aritnietica , ed in pratica fé ne fa nn ufo fpecia- 
le per la fua utilità , e neceffità , cosi ho giudicato fpc- 
diente trattarne a parte ih qucfto Capitolo , e diffondermi 
a fpiegarne tutti gli accidenti , che in cfla occorrer pofTo- 
jio 5 in quefta guifa recando a' Principianti , che bramano 
faperla, maggior lume^ e chiarezza. 

Regola dunque del Tre altro ella non è , che cercare la 
proporzione , che pafià tra uno , ed un altro numero , ef- 
fendone già dati due .della mcdefima uguaglianza; cioè cer- 
care quella differenza , che paffa tra due numeri già pòfti , 
cd^ un altro numero pofto ^ ed uno nò . Come , dati quefti 
due numeri 3^ 6, dove già fappiamo la proporzione , che 
pafla tra il j , ed il 6 , fono perciò noti , che numeri fieno . 
Ma, pofto un altro numero 5 parimente noto, di quefto y 
cercafi qua! ne fia il corri fpondente a propo/zione del jal5, 
che farebbe il <o ; perchè, ficcome il 3 entra due volte nel 
6 5 così il 5 entra due volte nel io. Dicefi regola del Tre ^ per- 
chè fi pongono tre proporzionali, come 3 : 6 : : 5 ? che fi leg- 
gono così . Se 3 mi dà 6 , quanto mi darà 5 ? Trovatofi poi, 
che dà IO , fi ìcrivono così 3 : : : 5 ? io . Onde colla regola 
del Tre non altro fi fa, che ritrovare il quarto proporzio- 
nale da 'tre numeri dati. 

Ciò prefuppofto, infegnar deefi '1 modo 4i ritrovare il 
quarto proporzionale. Prima debbo indicare il nome^de'pro- 

forzionali, dandone i'efempio . Sieno i proporzionali 3: 6 : : 4 : 8. 
Filofofi j ed i Matematici dicono il 3 primo antecedente : il 6 

primo 



^ I 
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prima conffgueme i W ^ fecondo antecedente : e TS fecondo confeguen^ 
te :-41 3 5 e T 8 e/ìremi prop0rzionaH : il 6 , ed il 4 mez^zi propar- 
ziimaii. Noi per non far confùfione diremo il 3 primo pra-^ 
ponÀonale : il 6 fecondo proporzionale. \ il 4 ter'z/> proporzionale : T 8 
f i^^r/(^ proporzionale . Per trovar dunque il quarto proporzio- 
nale 5 ove confide la regola del Tre , fi multiplica il terzo 
proporzionale pel fecondo ^ il prodotto fi parte pel primo 
proporzionale 5 ed il quoziente farà il quarto proporzionale 
cercato* Diamone Tefempio. Sieno dati i tre feguenti pro- 
porzionali 7: 16:: 13? Per ritrovare il quarto proporzionale 
ii multiplicheranno i due ultimi proporzionali ;» cioè 13 per 16. 



15- 
16. 

ff 

Prodotto 208. 

* 

Ora il prodotto de' due ultimi proporzionali 208 deefi par- 
tire pel primo proporzionale , eh' è 7 , ed il quoziente farà 
il quarto .proporzionale cercato . 



7. ) 208. ( 29 «-» Quoziente. 
68. ^ 



Dunque il quarto proporzionale de' dati proporzionali 7:1 6:: ij? 
farà il quoziente 29 ^ . 

Pcmiamo un altr'efempio per maggior chiarezza, fie- 
no i tre dati proporzionaci & : 1 3 : : rS ? Deefi ritrovare ora 
il quarto proporzionale. Si naultìplichino i due ultimi pro- 
porzionali ^ cioè 18 per 13- 

.18* 



y 



y* . 



18. 
13. 
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Prodotto 234. 

Il prodotto 234 fi divida pél primo proporzionale » ch'è 8* 

8. ) 234. ( 29^7 

,74- 

• 2. 

Dunque il quarto proporzionale degli 8 : 1 3 : : 1 8 farà il quo- 
ziente 29 p^ . Detti proporzionali il ferirono nella feguente 

maniera. 

8:i3::*i8?29'J-. 

Farmi avere a fufficienza fpiegato, come s'abbia a ri- 
trovare il quarto proporzionale , eh' è lo fteflb di formare 
la regola del Tre • Difendiamo dunque ad applicar detta 
tegola delTre in varie fperienze . Ma prima d^ogni altra 
cofa Tappi ad , che detta regola del Tre è di varie fpecie* 
Prima £1 divide in femp/ice^ e 'xompoflà\ la' Sémplice indirette^ 
e rovefda ; la com jpofta in dirma compo/ls ,• e rovefcia compofla • 
Secondo la varietà di detta regola fi dividerà il noftro di- 
fcorfo in differenti Capitoli , in ciafcuno de' quali daremo 
.xliverfi efempj. In fine aggiugneremo la .regola delle Cómpé-^ 
gnie , eh* è una certa ipecie -della regola del Tre diretta 
compofta • 



CAPI- 
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CAPITOLÒ XI. 

DJSIXA RECOLA D£L TRB SBMPLICB DIRETTA* 

Ef empio. 

HPmrKO ha tenuto per io fpazio di 3 mefi 9 feudi 

negozio ^ e 1) ba guadagnati 16 feudi . Ora 

eerea^ quanto avrebbe guadagnato^ fé teneva 

a negozio i d^tti 9 feudi per un anno^ 

cioè 12 mefi? 

FErfar detta fpcrienza/dcbbonfi prima fcriverc 13 mefi: 
appreilb fi fegnano ì 16 feudi di guadagno; e finalmen- 
te i 12 mefi . Ciò fatto 5 fi cerchi il quarto proporzionale, 
eh' è il fruttato di un anno . 11 fiumero 9 ponefi^ prima 
dei proporzionali , unicamente per fapere , quanto fia il Ca« 
pitale ; onde non entrando nella proporzione , fi fepara òon 
una, o due lineette, ^ffinchèi^lion confonda i proporzionali 
medefimi . 

Proporzionali 9-.3:i5::ii? 
Ofa deefi multiplicare il terzo proporzionale 12 pel fe- 
condo projporzionale itf, come fi è infegnato difiopra , 

12 . ' 
16. 



7^ 

12. 



frodÌQtto 192. 

Il prodotto de' due ultimi proporzionali 192 decfi partire pel 
primo proporzionale 3 , come già fu indicato • 

3. ) 192 • ( 64 Quoziente. ^ 
12 . ' . 
Il quoziente 64. è il quarto proporzionale cercato « Dunque 
se ìxégaCy che, fé Pietro in 3 mefi con 9 feudi ne guada** 

gnò 



'f. 



gnò 1^5 co* medefimì 9 'feudi in un anno rie avrebbe gua- 
dagnati 64. Così poi fcrivanfi ì detti proporzionali. 

9 — 3 : 1 6 : : 1 2 ? 64 . 
Ciafcuna. delle fbprannomate regole del Tre fuole ap- 
|x>rtare qualche difficoltà ai Principianti, perchè non fanno, 
come s'abbiano a difporre i proporzionali. Sappiali dunque, 
che'quel nuniero proporzionale, di cui fi cerca qualche co- 
fai o, per meglio dire, muovefi il dubbio, o fi fa queftio- 
ne, fempre effer dee il terzo proporzionale. Come fé fi di- 
cefle ; 5 feudi m' hanno fruttato feudi 30 ; quanto mi frut- 
teranno yo feudi? Ove chiaramente fi vede, che non già nel 
5, e nemmeno nel 30 fta la lite, ma bensì nel 50. Dun- 
que il 50 effer dee il terzo proporzionale. Il primo propor- 
zionale debh'efler quel numero, che produce un effetto fi- 
mile al terzo proporzionale, come nel foprappofto efempio, 
dove il 5 produce un effetto fimile al 50; perchè, (ipcome 
del 50 fi cerca quanto frutterebbe , così del 5 fi fuppone quan- 
to abbia fruttato . Dunque il 5 dovrà effere il primo propor- 
zionale. Da ciò ne lègue, che il 30 debba efière, il fecondo 
proporzionale. V'è ancora la regola per fa pere, qual fia il 
fecondo proporzionale . Imperocché , ficcome quell a co{a ^ 
che fi cerca dal terzo proporzionale , è il quarto proporzio- 
nale; così quella cofa, che fu prodotta da unalfro numero, 
fecondo che produrrà dal quarto proporzionale , farà il (econdo^ 
proporzionale . Come nel citato efempio , il 5 ha guadagna- 
to 30 ; però 30 farà flato fatto dal y , ficcòme il quarto pro- 
porzionale farà fatto dal 50. Dunque il 30 farà il fecondo 
proporzionale. Potrebbe un Principiante incorrere fn un'al- 
tra difficoltà intorno al primo proporzionale , e farebbe . Se 
per efempio fi xercafle : 8 feudi in 3 mefi m' hanno fruttato 
15 feudi, quanto mi avrebbero fruttato in 12 mefi? Potreb- 
be qui confonderfi il Principiante dubitando, fé il numero 3, 
ovvéro il 3 debba efiere il primo proporzionale! Ma, fé bea 
s'avverte, il numero 8 non produce un effetto fimile al ter- 
zo proporzionale 12 , cioè i mefi, di cui faffi il quefijto; o 
domanda • Dunque 8 non può cflcre il primo proporzrionale, 

confor- 
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conforme alla f egola data diflbpra , ma farà il 3 , che pro- 
duce un effètto fimjlc al 12, perchè , ficcome il 1 2 dee dare 
il guadagno , cos\ il 3 già lo ha dato . Il numero 8 mettefi 
prima de' proporzionali , feparato da cffi con nna , o due li- 
neette , come fi e infegnato nel primo e(cmpio . Il detto nu- 
mero non conta cofa alcuna , ma fblargcnte indica la quao- 
tità del Capitale. Diamone un 

Altr' eJhnptB . ; 

Grior^NNl ha temuti per lo fpazio di mtji 3 feudi 9 

a negozio^ e v" ba guadagnati 16 feudi * Ora cerca ^ 

quanto v'avrebbe guadagnato in un anno^ 

cioè in 12 mcfi ? . 
Scrivanfi prima i mefi 3 : poi gli feudi 16 di guadagno: 
finalmente i 1 2 mefi . Ciò fatto , fi cerchi il <Juarto propor- 
zionale 5 perchè il quarto proporzionale farebbe flato il gua- 
dagno di detto Giovanni . Scriviamo dunque i 

Proporzionali g ^ ^ i 16 i \ izì 
Debbonfi ora multiplicare i due ultimi proporzionali, 
cioè 12 per 16, com' è flato infegnato diflbpra . 

12 . 

16. 



7^- 
12 . 

Prodotto 192. . 

Ciò fatto, dcefi partire il prodotto 192 pel primo proporzio- 
nale 5 eh' è 5 . 

3. ) 192. ( 64 Quoziente. 
12 . 
Il quoziente 64 è il quarto propwzioriile cercato. Dunque, 
ne fèguc, che ^kGi</vanni in 3 mefi con 9 feudi ne guadagnò 
16, co' medefimi 9 feudi in un anno ne avrebbe guadagnati 
64 . I detti proporzionali dopo fatta V operazione fi ferirono 
così. 9 :=J 3 : 16 : : 12? 64.. 

H CAPI- 
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CAPITOLO XII. , 

DELLA REGOLA DEL TRE ROVESCIA SEMPLICB • 

£ f empio • 

JT/ FORNuiJO 3 quando il Grano vendejt feudi 5 il ruhhÌ0y 

dà 9 once di Pane a baiocco . Cerca/i -ora ^ quante 

once dar ne dee , quando il Grano ft vende 

7 [cudi il rullio'^. 

&iGnuno ben comprende , che, crefcendo il. prezzo del 
^) Grano 5 dee calare il pefò del Pane. Così ancora, ca- 
lando il prezzo del Grano , crefcc il pefb del Pane . Quindi 
è , che in quefto Capitolo la regola del Tre procede divcr- 
famentc dalla pafTata ; onde, fé quella dicevafi diretta^ que-* 
ila fi dice rovejpa^ perchè o fi hanno a rovelciare i numeri 
proporzionali, collocando il primo in terzo luogo, ed il ter^i- 
zo nel primo luogo , ovvero col multiplicare i primi due 
proporzionali , e partire il prodotto pel primo proporziona- 
le, giacché, in qualunque di quefte due maniere fi operi, il 
quoziente lempre l'ara il medefimo. Ma noi, per non mu- 
tar r ordine tenuto nelle fpericnze paflate ^ e che terremo 
in avvenire , uieremo quefta regola del Tre rove/cia col mu- 
tare il primo proporzionale in terzo luogo, ed il terzo nel 
primo ; e poi multiplicheremo i due ultimi proporzionali, 
ciò? il terzo pel fecondo, e divideremo il prodotto pel pri- 
mo proporzionale. Scriviamo dunque così i 

Proporzionali 7 : 9 : : 5 ? 
Si multiplichino i due ultimi proporzionali. 

9- 
5 • 

* Prodotto 45 . 

Il prodotto fi divida pel primo proporzionale. 

7. ) 45. ( 5*i Quoziente. 

II 



5 :' 9 • • 7 • *^ "^ • 



Il quoziente farà iL quarto proporzionale cercato ^ e la quan^ 
tità delle once del Pane, che dee dare il Fornah a bajoc-' 
co, pagandoli Grano 7 feudi il rubbio^ fé , quando il Gra* 
no fi vende 5 feudi ^ ne da once ps dunque 

$ 

7 

Altr' efempìo • 

XTn CoiPJTUNO con 557 fcu^' mantiene 150 Uomini 3 mefi • 
i^amo tempo col medeftmo denari manterrà 

38 Uomini^ 

Ancor qui la regola del Tre è rovefcia , perchè ^ ca- 
lando il numero degli Uoniini , dee crefcere il tempo • Dun- 
que dovranno fcriverfi i proporzionali così* 

357 = 38 : 3 : : 150? ^ 
Si mukiplichino i due ultimi pfo^rzìonair, 

150. 

3- 



Prodotto 450. 
Il prodotto d divida pel primo proporzionale* 

j8. ) 450. ( II jj* J^oziente. 
.70. 
32. 

Il quoziente farà il quarto proporzionale cercato , ed il tem- 
po, che un Capitano potrebbe mantenere 58 Uomini con 357 
feudi , fc colla medefima fomma manteneva lyo Perfone 
3 mcfi; dunque 



.357 ^ Mo : 3 • • 3^ 



? 11^ 



3»- 

Una fola cofa s'avverta per.quefto Capitolo. Arriva- 
tofi a far tutta V operazione , i proporzionali non fi debbo- 
no più fcrivere rovefciati, ma diretti, come propriamente 
vanno ferirti, affinchè uno non refti ingannato Jn leggerli, 
leggendoli. per diretti, quando in realtà fono rovefciati, co- 

H 2 me 
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me vcdefi eflcrc flato praricato ne' foprappofti efempj. Si 
oflcrvi anche il denaro 357 pofto avanti i proporzionali, fe- 
parato con due lineette , perche il denaro non entra nel que- 
lito , fé non per accidente, mentre tutto il quefito ravvol- 
gefi nel tempo , e nella diverfa quantità degli Uomini • 

e A P I T O L O XIII. 

DKLLA REGOLA DEL TRE DIRETTA COMPOSTA. ^ 

Ef empio . 

^JETrq con /[o feudi in 3 tnefi ne ba guadagnati 57^1 

Ora cerca ^ qnanti feudi avrebbe guadagnati 

eon 1 74 feudi in un anno ? 

Ucfto quefito dee rifolverfi in due parti . Si dee prima 
cercare , quanto guadagnerebbe con 40 feudi in un an- 
no , e poi cercare , quanto guadagnerebbe con 174 
feudi parimente in un anno ? Ovvero all' oppofto fi dee pri- 
ma cercare^ quanto guadagnerebbe con ij^(c\xdì in mefi 3, 
fé con 40 feudi ne guadagna 57, e poi cercare, quanto gua- 
dagnerebbe in un anno , fe in 3 mefi guadagna tanti feudi ì. 
La ragione è chiara , perche detto quefito s' abbia a rifol- 
verc in due parti ; poiché altro è cercare , quanto avrebbe 
guadagnato in un anno , fé tanto guadagna in 3 mefi , ed 
altro è cercare, quanto avrebbe guadagnato con 174 feudi, 
fc con 40 feudi ha guadagnato tiinto . Perciò detta regola 
del Tre dicefi compojìa^ e perchè ambi i quefiti ione diretti, 
chiamafi diretta eompojfa . Dunque prima cercheremo , quan- 
to guadagnerebbe con 40 firudi in un anno , fc in 3 mefi 
guadagna feudi 57? Facciafi dunque il quefito così. 

40 a 3 • 57 • • li^ 




Si multiplichino i due ultimi proporzionali 



12.57^ 
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Jt> ' 12.' 

57- 

« 

84. 
60. 

Prodotta 684. 
Il prodotto fi divida pel primo proporzionale. 

3. ) 684. ( Z28 Quozknte. 
8. 
24. 
Il quoziente è il quarto proporzionale cercato ; dunque fi 
feriva così detta proporzione. 



40 S 3 



57 : : 12? 228 . 



Nel primo quefito v' erano due difficoltà . Una circa il 
tempo di 3 in 12 mefi . L* altra nella diverfità della fom- 
ma di 40 in 174 feudi. La difficoltà del tempo è ftata fpia- 
nata col ridurre ii guadagno di 3 in 1 ^ meli . Refta ora a 
foddisfare all'altra parte del quefito della diverfità della 
fbmma, il quale al prefente forijiafi così . Se 40. feudi in 
un anno mi fruttano 228 feudi , quanto mi frutteranno 1 74 
feudi ? Si formi il quefito , e poi fi trovi il quarto propor- 
zionale • 

12 a 40 : 228 : : 174? 

Si multiplicbino i due ultimi proporzionali. 

174. 
228. 



a39^ 

348.. 
348. 



Prodotto 39^7^ • 
II prodotto fi divida pel primo proporzionale 



40. > 
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40. ) 39671. ( 991 — • Qwzkntc. 
367. 

Te- 
si- 
li quoziente è il quarto proporzionale cercato. Dunque 

12 s 40 : 228 : : 174? 991 ^• 

Fatto tutto il calcolo , farebbe molto ben fatto Io fcrìverc ì 
proporzionali così. 

3 S 40 r 57 : : 12 a 174? 991 f^, ovvero ^\ 

Dunque , (e Pietro in 3 mefi con 40 feudi ne ha guada- 
gnati 57 5 in 12 mefi con 174 feudi avrebbe guadagnati feu- 
di 991 ii , cioè feudi 991 5 baj. 8o* Dapprincipio del quefito 

doveanfi fcrivere i proporzionali , come fi è fatto qu\ in ul- 
timo ; ma è flato traIafi:iato per non far confufione • 

CAPITOLO XIV. 

DELLA REGOLA DEL TRE ROVESCIA COMPOSTA. 

Efempio • 

XTn CsAPitjlNO mantiene 135 Uomini per mefi 5 

con 380 feudi . Ora cerca , quanto tempo 

manterrà 75 Uomini con 4^6 feudi? 

Uefto è un quefito , che contiene due difficoltà : 1* una 
in quanto al tempo , V altra in quanto al denaro . Pri- 
mieramente fi cerca , fé 380 feudi mantengono per 5 
mefi 135 Uomini, quanto tempo fi manterranno detti Uomi- 
ni con 476 firudi? In fecondo luogo cerca fi , fé 135 Uomini 
fi mantengono tanto tempo, quanto altro tempo fi manter- 
ranno 75 Uomini? Quefl-a regola del Tre dìcefi compo/ia^ per- 
chè contiene due quefiti in uno. Si dice poi rovefcia^ perchè 
il fecondo quefito efler dee rovefciato; mentre , calando gli 

Uomi- 
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Uomini, non cala il tempo, ma crcfce. E non importa, che 
il primo queflto ila dirato ^ poiché , per dirfi regola del Tre. 
tompojìa rmjcfcia , bafta , che una parte fia roveflia • Spianere- 
mo dunque in primo luogo la difficoltà in quanto al tempo, 
che e della regola del Tre diretta ^ perche, quando crefce il 
denaro, crefce ancora il tempo. Diremo perciò così. 

380 : 5 : : 456? 
Si multiplichino i due ultimi proporzionali . 

456. 



• Prodotto ' 2 28o« 
Il prodotto dividali pel primo proporzionai^ . 

380. ) 2280. ( 6 (^oziente. 

o. 
Il quoziente farà il quarto proporzionale cercato , ed il tenif 
pò, in cui un Capitano potrebbe mantenere 135 Pcrfbne eoa 
456 feudi, fé con 380 feudi mantiene dette Perfbne 5 mefi* 
Trovata la differenza del tempo col denaro , per cui fi 
e foddisfatto alla prima parte del quefito , refta ora a fod- 
disfare alla feconda parte circa la differenza degli Uomini 
col tempo. Quefto quefito fi formerà così. Se un Capitano 
mantiene 135 Uomini perómefi, quanto tempo manterrà 
75 Uomini? Qui chiaramente vedcfi, che la regola del Tre 
è rorvefcia^ perchè, calando gli Uomini, non cala il tempo, 
ma crefce. Dunque fi benderanno così i proporzionali. 

75 : 6 : : 135? 
Si multiplichinq i due ultimi proporzionali . 

135. 
6. 



Prodotto 810. 
Il prodotto fi divida pel primo proporziofiale . 

75.) 810. (10^ Quoziente 
60 . 



Il quo- 
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Il quoziente farà il quarto proporzionale cercato, ed il tem- 
• pò, che un Capitanò manterrà 75 Soldati con 456 feudi , fé 
con 380 feudi manteneva 135 Soldati 5 mefi • ónde ridotta 
la frazicme far^ di tempo mefi io, giorni 24 . 

E' fiato detto , che la frazione ^ de' mefi , ridotta a' 

75 ' 

giorni 5 pqrta giorni 24 . Affinchè ciò non refli mai ofcuro a' 
Principianti 5 avvertafi , che, ficcome la frazione degli feudi 
fi riduce a'bajocchi còl multiplicarla per 100, cioè^colPag- 
giugnere due zeri , e la frazione de' bajocchi riducefi a' quat- 
trini col multiplicarla per 5 , -conforme è flato infegnato nel 
Capitolo V. , cosi la frazione de' mefi dovrafli multiplicar per 
30, perchè ogni mefe porta jo giorni : imperciocché ogni feudo 
porta 100 bajocchi, ed ogni bajocco 5 qufttrini • Multipli- 
cando dunque 60 , frazione de' mefi , nel fbprappoflo c(txn-- 
pio per 30, avremo di prodotto 1800, che divifb per 75 por- 
ta appunto di quoziente 24, il quale, perchè il dividendo fu 
ridotto angiomi, formerà 24 giorni. 

CAPITOLO XV. 

§. 1. 

K£CX>LS DA OSSERVARSI, QUANDO NE' PROPORZIONALI 

VI SONO I ROTTI. 

Efempio. 

' JLIZK) ha comprate libbre 45 -^ dt ferro a baj. 8 , 

e quattrini 2 per libbra . Cerca , quanto 
debba pagare in mtto ? 

I ferivano in primo luogo i proporzionali. 

I : 8 -t : : 45^ ? 

Si multiplichino i due ultimi proporzionali nel modo infc- 
gnato al Capitolo viii. Del muìtipUcare i rotti ^ e [ani in/teme . 

8:2_ 5 • 
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380 : 12 — 15 • 

Il prodotto ricavato di baj. 380 : 12—15, ^iòè 4— 5 , farà 

il cofto di libbre 45 ^ dì ferro a bajocchi 8 , e quattrini 2 

la libbra, che farebbero feudi 3, baj. 80 , e quat.4. Il pro- 
dotto 380:12 — 15 nel prefente cafo non occorre dividerlo 
pel primo proporzionale, perchè, il primo proporzionale ef- 
fendo I, non fa divifione, com'è manifefto per fé fteflb. 

Benché laUetta regola di multiplicare i -rotti , quando 
quefti fi trovino ne' proporzionali , fia buoniflima, può cagio- 
nar tuttavia confusone alle volte , e molta fatica . Infegne- 
remo perciò altre regole adattate a quefto propofito; e per- 
chè i rotti ne' proporzionali fi poflbno ritrovare in'fei di ver- 
fé fituazioni , cioè nel primo folamente , o nel fecondo (bla- 
mente, o nel terzo fola mentis, oppure nel terzo, e nel pri- 
mo, o nel terzo , e fecondo, o nel primo, e fecondo, o in 
tutti tre i propoftionali : perciò porremo in queflo Capitolo 
fei regole fpcciali pe' rotti dèlia regola del Tre . Sia dunque 
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§. ij. 

Regola Prima. 

QJJANDO I ROTTI SONO SOLAMENTE NEL PRIMO, 
O NEL SECONDO PROPORZIONALE. 

Ef empio . 

jTlZlO vuol comprare 17 braccia di Tela a haj. 6., f quat. J. 

// braccio . Cerca ,• quanto importeranno ? 

Qiiefta è la prima regola de' rotti, ch^s fi trovano nella 
regola del Tre . Per render dunque •facile in tal cafo la rego- 
la del Tre , bifogna toglier via i rotti . I rotti , che ftanno 
nel primo ^ o nel fecondo proporzionale (blamente , fi tolgo- 
no col muìtiplicare i fani del primo , e del fecondo propor- 
zionale col denominatore de* rotti , ed al prodotto di quel 
proporzionale , a cui è annefib il rotto , bifogna aggiugnere 
il numeratore de' rotti . Scriviamo i 

. "^ Proporzionali i : 6^^ : : 17? 

N€Ì cafo prefente bifogna muìtiplicare il fano 6 del fe- 
condo propomionale col denominatore della frazione, eh' è 5 , 
ed avraffi di prodotto 30 ; unitofi a quefto prodotto il nu- 
meratore della frazione , eh* è 3 , avremo 33 per fecondo pro- 
porzionale. Ciò fatto, bifogna muìtiplicare il primo propor- 
zionale 'col denominatore della frazione annefla al feconda 
proporzionale , cioè i per 5 , ed avremo di prodotto 5 . Fat- 
tofi tutto ciò, così fi fcriveranno i 

Proporzionali 5 • 33 ^ : 17? 

Ridotti a tal termine i proporzionali , debbonfi muìti- 
plicare infieme i due ultimi, cioè 17 per 33. 

33- 



5« 
51- 



' / 



Prodotto 56 X. II 



Dell* ARiTMEri^jt. 6j 

Il prodotto fi, di Vida pel primo proporzionile, come fi e fat- 
to fcmpre pel pafi!ato . 

5. ) 551 • ( 112 -^ Qtmdmté. 

6. * 

I • 

Il quoziente farà il quarto proporzionale cercato , ed il prcz» 
zo , che Tizio dovrà pagare per 17 braccia di Tela , cioè 
feudo I , baj. 12 , quat. i . \ 

Diamo ora un efempio per quando i rotti fono nel folo 
primo proporzionale . 

Ef empio . 

Antonio defidera fapere , quanto cqficranm braccia 1 7 di Tela^ 

fé braccia 6 -i gli coftano baj. 8 ? 

,6 ~ : 8 : : 17? 

Debbonfi togliere i rotti, come nel paffato efempio, col 
multiplicare i fani del primo proporzionale pel denominatore 
de' rotti , eh' è 5 , ed al prodotto 18 fi dee aggiugnere il nu- 
meratore, che fanno 20. Multiplicafi di poi il fecondo pro- 
porzionale 8 pel denominatóre della frazione , eh' è 3 , ed 
avremo di prodotto 24 , al quale non fi dee aggiugner co- 
fa alcuna. Il terzo proporzionale fi lafcia, come ritrovafi, . 
quando i rotti fono {blamente nel primo , o nel fecondo 
proporzionale . Dunque così fi dovranno feri vere i detti 
'•^ Proporzionali 20 : 24 : : 17? 
Ridotti i fani de' due primi proporzionali alla denomi- 
nazione de* rotti, debbonfi mxiltiplicare infieme i due ulti- 
mi proporzionali. 



la 17 
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- Prodotto 408. 

II prodotto fi divida pel primo proporzionale- 



20 . ) 408 . ( 20 p !^u0zientt 

O m 



II quoziente farà il quarto proporzionale cercato, ed il prez- 
zo di braccia 17 di Tela . Onde fi dirà : fé braccia 6 ^ co- 
ftano bajocchl 8 , braccia 17 coderanno baj. 20 , e quat. 2. 

Regola Seconda. 
QUANDO I ROTTI SONO NEL SOLO TERZO PROPORZIONALE. 

E f empio . 

G-IOTUNNI ha comprate braccia i^ ^ di Tela a baj.% 

il traccio . Cerca ^ quanto dovrà si or fare in tutto ? 

I : 8 : : 1 5 -^ ? 

Quefta è la feconda regola pc' rotti , che fi trovano nel- 
la regola del Tre , cioè quando i rotti fono fola mente nel 
terzo proporzionale. Per render dunque Tacile la prficnte re- 
gola , bifogna ridurre i fani del primo proporzionale alla de- 
nominazione de' rotti . Pofcia alla medcfima denominazione 
riduconfi ancora i fani del terzo proporzionale, multiplicando 
i fani col denominatore de rotei ; ed al prodotto aggiugnefi 
il numeratore, come fu infegnato nel Capitolo viii. al $.iiu 
Della frazione fpuria . Riduciamo dunque i detti fani a' rotti 
così. Multiplichiamo Tintero 15 del terzo proporzionale col 

deno- 



denominatore della frazione , eh' è 4 , ed avremo di prodot- 
to 60; a quéfto prodotto unita la frazione annefla , cioè il 
numeratore i , farà 61 per terzo proporzionale . Poi riducia- 
mo r intero i del primo proporzionale alla denominazione- 
medefima de' rotti, eh' è 4, ed avremo di prodotto 4. Fatto ^ 
tutto ciò , così fi fcriveranno i 

Proporzionali 4 : 8 : : 61 ? 

Sì maltiplichino i due ulcimr proporzionali . 

8. 



»t^^ 



Prodotto 488 . 
H prodotto fi divida pel primo proporzionale . 

4. ) 488. (122 j^ziente. 
8. 

08 . •► 
o. . 
II quoziente farà il quarto proporzionale cercato . Onde Gip- 
vanni per braccia 15 « di Tela dovrà fpendere fc. i.baj. 22, 
fé un braccio cofta bajocchi 8 . 

Altr' cfempio , , 

Tizio ha dati a ccnfo feudi 5792 « a ragione 

di 4 feudi fet 100 • Cerca ^ quanto gli 
frutteranno alt anno ? 

• 100 : 4 : : 5792-^ . 

In queft'cfempio operar deefi, come nel paflato. Ri- 
duciamo dunque in primo luogo i fanì del terzo proporzio- 
nale alla denominazione de' rotti; cioè multiplichiamo 57.92 
per 5, ed avremo di prodotto 28960 ; a quefto*^ prodotto ag- 
giunto il numeratore della frazione annefla, farà 28 965. Ri- 
duciamo ora il primo proporzionale alla denominazione de' 

rotti 



rotti col multiplicar ICO per y, ed avremo di prodotto 500. 
Ciò fatto 5 fi^ dovranno fcrivere i 

Proporzionati 500 : 4 : : zSgójì 
Si multiplichiho i due ultimi proporzionali. 

.4. 



Prodotto 1.15852. 
Il prodotto fi divida pel primo proporzionale . 



500. ) II 5852. (231!^ Quoziente • 
1585. '^* 

852. 

Il quoziente farà il quarto proporzionale cercato, e l'entra* 
ta di Tizio dà 5792— a ragione di 4 per 100 , cioè l'entrata 
farà di feudi 23 1 , baj. 70 , e quat. 2 . 

§. IV. 

Regolìi Terza, 

QUANDO I ROTTI SONO NEL PRIMO, £ SECONDO 

PJIOPORZIONAUB . . 

Ef empio . 

Tizio cerca fapere , quanto coderanno Ir acci a 1 7 di Tela y 

quando braccia 2 ^ coflano ha]. 7. •-• ? 

2 « : 7 — : : 17 i 

Quella è la terza variazione de' rotti , che fi può trovar 
ne' propofzìonali , cioè quando in ambedue i primi propor- 
zionali (bnovi i rotti . Per renderla facile , i fani di effi due 
primi proporzionali debbonfi ridurre alla denominazione del- 
la frazione annefla . Come nel foprappoflo efempio , fi dee 
multiplicare il fano 2 del primo proporzionale pel denomi- 
natore 



natpre della frazione annefla , eli' è 4 ; al ptódotto 8 debbcfi 
aggiugnere il numeratore della frazbne annefla , eh* è 3 , e 
farà 1 1 per primo proporzionale . Pofcia deefi multiplicare il 
fano 7 del fecondo proporzionale pel denominatore della fra- 
zione annefla , eh' e 5 , ed avrafli di prodotto 3 5 , al ^ual 
prodotto aggiunto il numeratore della frazione annefla., ch'è 
I , farà 36 . Dopo di ciò così fi Scriveranno i 

Propofziimali ii : ^ : : 17? 

I 4. s ' 

Ridotti a tal fegno ì proporzionali , cioè i primi due,' 
debbonfi ridurre alla medefima denominazione , come fu in- 
legnato nel Capitolo viii. al §. iv. Del ridurre le frazioni alla 
medefima denominazime , multiplicando il numeratore dell' 
una col denominatore dell'altra, cioè 11 pg: 5, e 36 per 4; 
ed allora avremo 1 ièguenti 

Proporzionali 55 : 144 : i.ijì 

Scritti in tal guifa i propocdonali fenza il denominatore 
de' rotti , perchè non occorre più fcrivcrlo , fi dovranno mul- 
tiplicare infieme i due ultimi proporzionali • 

144- 
17. 



1008 • 



f ^'t'ff 



144 



Prodotto ^448 . 
Il prodotto fi divida pel primo proporzionale • 



2f. 



. 55 . ) 2448 . ( 44 -; 

248 . 
28. 



Il quoziente farà il quarto proporzionale cercato 5 ed il cotto 
di braccia 1 7 di Tela , quando braccia 2 ^ coftano ba j. 7. e 
quat.1 ; cioè braccia 17 coftano baj.44, e quat. 2 >|« 
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§. r. • . 

Regola Q.u a r t a. ^ 

QUANDO I ROTTI SONO IN TUTTI TRB I PROPORZIONALI • 

Ef empio . 

Coìto de/Idera fapere , quamo gii coff eranno braccia 25 .^ 

di Panno , mentre braccia 4 7 gli co/iano 

baj occhi .9 j" ? 

4— :. 9— ' • 25—? 

Per render facile quefta quarta regola , prima fi ridur- 
ranno i fani de' due primi proporzionali alla denominazione 
della frazione anneffà,e poi fi ridurranno alla medefima de- 
nominazione , come fi è infegnato nella regola terza del pre- 
fente Capitolo. Multiplichiamo dunque l'intero 4 del primo 
proporzionale col denominatore della frazione annefia , eh' è 
8, ed avremo di prodotto Ji ; a quefto prodotto aggiunto il 
numeratore della frazione annefla , eh' è 2, farà 34 per pri- 
mo proporzionale . Poi multiplichiamo V intero 9 del fecon^ 
do proporzionale col denominatore della frazjone anneffa , che 
è 5 5 ed avremo di. prodotto 45 ; al qual prodotto aggiunto il 
numeratore della frazione annefla 5 eh' è 3 , farà 48 . Ciò fat- 
to , fi fcriveranno i proporzionali col proprio denominatore 
nella forma feguente . 

— : — : : 25 — ? 
» 5 i 

Fatto tutto quefto ^ i primi due proporzionali debbonfi 
ridurre alla medefima denominazione , multiplicando il nu- 
meratore dell'uno col denominatore dell'altro . Multiplichia- 
mo dunque il numeratore 34 pel denominatore 5 , ed avre- 
mo di prodotto 170 per primo proporzionale . Multiplichia- 
mo poi il numeratofè 48 pel denominatore 8 ^ ed avremo 
di prodotto 3S4. Ridotti i primi due proporzionali alla me- 
defima 
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défima denominazione , fcrivonli ^ come feguono , fenza it 
proprio denominatore • 

170 : 384 : : ly -i ? 

Ridotti i proporzionali a tal fegno , bifogna operare , 
com'è (lato fnfegnato nella regola feconda di quefto Capitolo : 
cioè bifogna ridurre l'intero 25 del terzo proporzionale alla 
denominazione della frazione annefTa , eh' è 3 , ed avremo' 
di prodotto 75 ; al qual prodotto deefi aggìugneré il nuftie- 
ratorc della frazione anneffa, eh' è i , e farà 76. Poi bift)-* 
^na multiplicare 170 del primo proporzionale ( il quale ora fi 
confiderà come fano, e non come rotto) pel denominatore 
medefimo della frazione annefla al terzo proporzionale ^ch'è 
3 5 ed avremo di prodotto 510 per jwimo proporzionale • Ciò 
fatto 3 fi ferivano in tal modo i 

fropùnÀonali 510 : 384 : : 76S 

Ora fiamo giunti a fegnò ; onde fi opera , come nel Ca- 
pitolo XI. Mulciplichiamo dunque i due ultimi proporzionali «^ 

384. 
*L 7^ . 



2304. 
2688.. 



Prodotto 291 84,. 
II prodotto deefi partire pel primo proporzionale, eh' è yio* 

510. ) 29184. ( 57 i^^ Quoziente. 

3684. 
ri4* 

II quoziente (àrà il quarto proporzionale cercata,, ed il coilb 

di braccia 2 5 « di Panno , mentre braccia 4 -i cofiano ban 

jocchi 9 , quattrini 4 : cioè le dette braccia 25 J^ importa- 

jio baj- 57 , quattr. i ^ . 

K ^Itr' tfcm- 
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Altf ef empio . 

Antonio vorrelhe comperare un Caldajo di ìihlre 1 8 -i ; 

ma vorrebbe pagarlo a ragione di bajoccbi 45 -i 

ogni 3 libbre — . Cerca , quanto dovrebbe 

/pendere pel deno Caldajo ? 

3— : 45— : : 18 — ? 

Qui deefi operare, conforme fi è fatto nelPefempio prof- 
fimo pafTato^in quefta maniera. Prima bifogna ridurre i fa- 
ci de* primi due proporzionali alla denominazione della fra- 
zione anneffa 5 come fu infegnato nel Capitolo vm. al $, m. 
Della fraziono jpuria^ e come fi è operato nella regola terza di 
quefto Capitolo . Multiplidiiamo dunque T intero 3 primo 
proporzionale col denominatore della frazione anneffa , eh' è 
1 2 5 ed avremo di prodotto 36 ; al qual prodotto aggiunto il 
numeratore della frazione anneffa , eh' è 4 , fa .40 per primo 
proporzionale. Multiplichiamo ora Tintero 45 del (econdo 
proporzionale col denominatore della frazione .annefla, eh' è 
X , ed avremo di prodotto 90 ; al qual prodotto aggiunto il 
numeratore della frazione anneffa, eh' è i, fa 91 per fecon- 
do proporzionale . Ridotti a tal fegno i proporzionali , fi feri- 
vano così col proprio denominatore^ 



40 9t 

IS % I» 



Debbonfi ora i primi due proporzionali ridurre alhi me- 
defima denominazione , fecondo che fu infegnato nel citato 
Capitolo vili, al §- tv. fbito quefto titolo , e conforme fi è 
operato nella regola terza d^ì prefente Capitolo . Multipli- 
chiamo dunque 40 per 2 , ed avremo di prodotto 80 per pri- 
mo proporzionale; multiplichiamo 91 per 12, ed avremo dì 
prodotto 1092 per fecondo proporzionale. Si dovranno poi 
così fcrivcrc i proporzionali feoza il loro denominatore • 

80 : 1092 : : 18 -i ? «•>- 



Bifogna ora togliere i rotti dal terzo proporzionale nel 
modo infognato diflopra nella regola feconda di quefto Capi- 
tolo 5 cioè multiplicando i fani del primo , e del terzo 
proporzionale col denominatore della frazione annefTa al ter- 
zo proporzionale . Multiplichiamo dunque 18 per 12 , ed 
avremo di prodotto 216 ; al qual prodotto aggiunto il nu- 
meratore della frazione annefla^ eh' è 5 , fa 221 per terzo 
proporzionale. Multiplichiamo adefTo 80 del primo propor- 
zionale, che fi confiderà prefcntemente come fano, col de- 
nomifiatore della frazione , eh' è parimente il 12, ed avre- 
mo di prodotto 960 per primo proporzionale * Fattafi tale 
operazione, fi fcriveranno così i detti 

Proporzionali iqo : 1092 : : 211? 

Ridotti a tal fegno i proporzionali 5 operafi , come f\x 
in(egnato nel Capitolo xi. , cioè col multiplicare infieme i 
due ultimi proporzionali^ 

1092^ 
121 • 



1092 
2184. 
2184* 



Prodotto 241332. 
Dividafi il prodotto pel primo proporzionale # 

960- ) 241331. ( 251 — Quoziente. 



940 

1352. 
372- 



Il quoziente farà il quarto proporzionale cercato , ed il prez- 
zo , che dovrà sborfàre limonio per un Calda jo di libbre i8-, 
mentre libbre 3 -i l'ha pagate baj.4y~" : cioè doTrà fpen- 
derc feudi 1 , baj. 5 1 , e quat. i -^ . 

K * * jj. w. Rb- 
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R E e O L A <^U I N T A. 

I 

QPANDO I ROTT! SONO NEL SECONDO, 
! B TERZO PROPORZIONALE. 

Ef empio . 

■ 

Pietro vorrebbe dare a cenfo feudi 545 i* ir regione 

di 5 ^ per 100. Cerca ^ quanto 

gli frutteranno ? 

. 100 : 5-^ : : 546— ? 

Per render facile la regola del Tre , quando 1 rotti fo- 
no nel fecondo, e nel terzo proporzionale, debbonfi ridurre 
i fanì del primo , e del fecondo proporzionale alla deno» 
minazione della frazione anneflfa , come fotto queSo tito- 
lo {ufficientementc fu infegnato nel Capitolo vui. , e nella 
regola prima di quefto Capitolo fu praticato • Si mulciplichi 
dunque l'intero 100 del primo proporzionale col denomi- 
natore della frazione annefla al fecondo proporzionale , ch'è 
a, ed avremo di prodotto 200 per primo proporzionale .Si 
niultiplichi poi l'intero 5 del fecondo proporzionale col de- 
nominatore della frazione annetta , eh' è fimilmente a , ed 
avremo di prodotto io; al qual prodotto unito il numera- 
tore della frazione anneffa , eh' è i , farà 1 1 per fecondo 
proporzionale. Ciò fatto^ cosi fi ferveranno i 

Proporzionali 200 : 11 : : 545-^ ? 

Ridotti io tal guifa i proporzionali , bifogna multipli- 
care i fani del primo, e del terzo proporzionale col deno- 
fninatore della frazione anrieffa al terzo proporzionale , co- 
me fi è praticato nella regola feconda del prefente Capìtolo. 
Multiplìchiamo dunque 200 primo proporzionale col deno- 
minatore della frazione anneffa al terzo proporzionale , che 
è 4 ^ ed avremo di prodotto 800 per primo proporziona- 
le 
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le. Multipllchiamo di poi l'intero 546 del terzo proporzio- 
nale col medefimo denominatore della frazione anneffa. che 
e 4, ed avremo dì prodotto 2184; alqùal prodotto aggitìfi- 
to il riumeratore della frazione anneffa, eh' è j , farà 2187 
per terzo proporzionale . Fatto quefto , così fi feri ver anno i 
Propùrzjonaìi 800 : 11 : : 2187? 
Dopo ciò fi opera ^ fecondo che nel Capitolo xi. fu ifl- 
fegnato : cioè fi multiplicano infieme gli ultimi due propor- 
zionali . 

•2187. 
II . 

.2187. 
2187. 



frodano 24057 • , 

Il prodottoti divida pel primo proporzionale . 



800 f ) 24057. ( ^o ^ ^ 

57. "^ 

Il quoziente fa^rà il quarto proporzionale cercato , e T utile, 

che avrà Fimo da 545 -i di feudi, fé da 100 ne ayea fcu- 

i 5 -i ; cioè avrà di utile feudi 30 ^ e quattrini o^ . 

§• VII. 

Regola Sesta. 

QUANDO I ROTTI SONO NEL PRIMO*, JB TIRZO 

PROPORZIONALE . 

EfempiOj 
JSPjMTro àtfidtYH fapere , quanto cojlo'anm braccia 24 •i 
di Panno 5 ft braccia 2 ^ cqfiano baj. 15? 



V» 



ti 



4 



\ 



2— : 15 : : 24—' e 

Qui chiaramente apparìfce , che fi può operare ^ come 
neirefempio proffimo paiTato , poiché pe' rotti del prima pro- 
porzionale operafi, come ntWz prima regola: pe' rotti del ter- 
zo proporzionale, come ncllsL feconda regola . Contuttocio non 
farà fuperfluo 1* infegnarlo , eflendo che (apendo uno molte 
regole, può operare fecondo quella regola, che gli cade piìi 
in acconcio . Per la prefente regola dunque fi opera cos\ . 
Prima i fani del primo proporzionale fi riducono alla deno- 
minazione della frazione anneffa, e poi ancoj quei del terzo 
proporzionale alla denominazione della frazione anneffa 
Multiplichiamo dunque l'intero 2 del primo proporzionale 
col denominatore della frazione anncfla , eh' è 4 , ed avre- 
mo di prodotto 8^; al qual prodotto aggiunto il numerato- 
re Jella frazione annefla , eh' è i , farà 9 per primo propor- 
zionale . Poi multiplichiamo V intero 24 del terzo proporzio- 
nale col denominatore della frazione anneffa , ch'è 3 , ed 
avremo di prodotto 72 : al qual, prodotto aggiunto il nume- 
ratore della frazione anneffa, ch'è i , farà 73 per terzo pro- 
porzionale . Ciò fatto 5 fi fcriveranno così i proporzionali col 
loro rifpettivo denominatore • 

Fatto queflo, debbonfi ridurre alla medefima denomi- 
nazione il primo, ed il terzo denominatore nel modo in- 
fegnato al Capitolo vnr. fotto queflo titolo , cioè multipli- 
cando il numeratore dell'una col denominatore dell'altra 
frazione • Multiplichiamo dunque il 9 numeratore del pri- 
mo proporzionale col 3 denominatore del terzo proporzio- 
nale, ed avremo di prodotto 27 per primo proporzionale - 
Pofcia multiplichiamo il 73 numeratore del terzo propor- 
zionale col 4 denominatore del primo proporzionale ^ ed 
avremo di prodotto 292 per terzo proporzionale ^ Ciò fatto, 
fi fcriveranno i detti proporzionali fenza il denominatore 
cosi. 27 : 15 : : 292? 

Ri- 
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Ridotti a tal fegao i proporzionali , fi opera fecondo 
l'infcgnamento dato nd Capitolo xi. , cioè fi multiplicano 
infieme gli ultimi due proporzionali. 

15. 



1460 
•• 291. 



Prodotto 4380, 
Il prodotto fi divida pel primo proporzionale. 

27. ) 4380. ( 152^ S^wriiente. 
16Z. "" 

60 . 
6. 

II quoziente iarà il quarto proporzionale cercato , ed il de- 
najo , che dovrà sborfar Pietro per braccia 2.4 -i di Panno^ 
cioè feudo I , baj. 6z , e quat. i « . 

CAPITOLO XVI. 

DELLA PROVA PER LA REGOLA DEL TRE. 

J^Rima di venire alla fpiegazione della prova per la rego- 
la del Tre , è neceflario premettere un efempio , affin- 
chè tutto riefea con chiarezza • £ccolo.pertanto . 

. 3 '• 5 '* ' 9^ 

Mulciplichiamo i due ultimi proporzionali. 

9- 

5- 

a 

Prodotto 5. .( 45. ) 15 Quoziente. 
lì quoziente farà il Quarto proporzionale cercato ; dunqus 



3 : 5 : :.9? ij 



Ve- 



Venendo ora alla Tua prova , in primo luogo pud fard 
col multiplicarc il quoziente pel divifore , cioè il primo col 
quarto proporzionale , e partendo il prodotto pel terzo pro- 
porzionale 5 perchè ^ fé V operazione è ben fatta , il quozien- 
te farà uguale al fecondo proporfionale • Facciamone la fpe- 
rienza. Multiplichiamo il quarto pel primo proporzionale, 
cioè I y per 3 , ed avremo di prodotto 45 ; il prodotto 45 
partito pel terzo proporzionale 9 , avremo di quoziente 5 , 
quant'è appunto il fecondo projx)rzionale . 

Oppure il prodotto fi parte pel fecondo proporzionale, 
ed ir quoziente in tal cafo farà uguale al terzo proporziona- 
le . Per farne la fperienza , il medefimo prodotto 45 fi par- 
ta pel fecondo proporzionale y , ed avremo di quoziente 9 , 
quant'è appunto il terzo proporzionale. 

Ovvero il medefirno prodotto fi parte pel quarto pro- 
porzionzle , ed il quoziente farà uguale al primo proporzio- 
nale; oppure fi parte pel primo proporzionale, ed allora il 
, quoziente farà uguale al quarto proporzionale, com'è ma- 
nifefto dalla prova della MultiplUaùont infegnata nel Gap. vi« 

# In fecondo luogp fi prova , fé V operazione fia ben fat- 
ta, col multiplicarc il primo pel quarto proporzionale , ed 
il fecondo pel terzo, perchè, fe l'operazione anderà bene^ 
il prodotto di una multiplicazione farà uguale al prodotto 
dell'altra multiplicazione. Facciamone lo (perimento nel fo- 
prappofto cfempio , multiplicando il primo pel quarto pro- 
porzionale , cioè 3 per 1 5 , ed avremo di prodotto 45 ; di poi 
multiplichiamo il (ècpndo pel terzo proporzionale , cioè 5 
per 9 , ed avremo di prodotto 45 ; ed efiendofi ritrovati i 
prodotti uguali , diciamo , che neir operazione non v' è er- 
rore. Deefi foltanto avvertire, che, fé ne' proporzionali vi 
fodero i rotti , quefti fi multiplicano nella maniera infegna- 
ta al Capitolo vili, fotto quefto titolo , affinchè , conforme 
debbono , entrino anch' elfi nel prodotto , per confervare la 
proporzione. , ' 

. Si prova in terzo luogo T operazione , fé fia ben fatta , 
col rovefciarc i termini proporzionali , cioè col mettere il 'pri- 
mo 
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mo in terzo luogo 5 il terzo in primo luogo , ed il quarto in 
fecondo luogo • Facciamone la fperie&za neire(èmpio (um* 
mentovato , eh* era 3 : 5 : : jy ? 1 5 . 

9 : 15 •• 3 ? 

Ciò fatto ^ deefi formare la regola del Tre diretta col 
multiplicare i due ultimi proporzionali , cioè 3 per 15 , ed 
avremo di prodotto 45 . Il prodotto 45 fi dee partire pel pri* 
mo proporzionale 9 , ed avremo di quoziente 5 , il quale era 
appunto quel che dava il primo proporzionale, ch'era j ; on- 
de ora faranno i proporzionali 9 : 1 5 : : 3 : 5 ; e tornando 
ugualf, è légno della perfetta operazione. 

Provafi finalmente la perfetta operazione colla regola dei 
9 5 e del 7 . Quefta prova fi forma col levar prima i 9 dal 
primo proporzionale , poi dal quarto proporzionale ; ed* il re- 
fiduo deefi multiplicare infieme y ed al prodotto fi debbono 
levar dì nuovo i 9 . Ciò fatto , fi levano parimente i 9 dal 
fecondo proporzionale , e poi dal terzo ; ed il refiduo . deefi 
multiplicare infieme, ed al prodotto fi levanp nuovamente 
i 9. Se l'operazione della regola del Tre è ben fatta , il re- 
fiduo de' prodotti debb' eflTere uguale. Facciamone la fp^rienr 
za nel Ibprappofto eferopio 3 : 5 : : 9 : 1 5 - 

* o* o. ^' 



6. I I o. 

Leviamo i 9 dal primo proporzionale 3 , e refta 3 , il 
quale fegnafi da un lato. Levati i 9 dal quarto proporzior 
naie 15 , refta 6 ^ il quale fi fegna fiotto il refiduo 3 . Mul- 
tiplicati ambi quefti refiduì , cioè 3 per 6^ avremo di pro- 
dotto 18, dal qual prodotto levati i 9, refta o, il quale fi 
fegna al lato oppofto de' refidui 3 , e 6 . Pofcia levati i 9 dal 
fecondo proporzionale 5 , refta 5 , il quale fegnafi da un la* 
to in diverfo luogo . Levati parimente i 9 dal terzo propor- 
zionale 9 retta o ^ il quale fi fegna fotto il 5 • Multlplicando 

L poi 
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poi aml)<«;due qucftl rcfidui inficme , cioè o per 5, avremo 
ai prodotto o, dal quale non fi ponono levare i 9, perchè 
non vi fono, altrimenti fi farebbe. Secnafi dunque alla- 
to oppoflo de'due rcfidui v Incontrandoli pertanto qucfti due 
ultimi rcfidui uguali, cioè o , e p, fiarà fi:gno della perfet- 
ta operazione. Nciriftcfra' maniera fi forma la prova del 7. 



3* 4* 



:y- 



1. 



Levati i 7 dal primo proporzionale 3 , reda 3 , il quale 
fi fegna da un lato • Levati i 7 dal quarto proporzionale i jr, 
refia i , il quale fi fegna fotto il j refiduo. Multiplicati in- 
fieme ambedue quefii rcfidui , cioè i per 3 , avremo di pro- 
dotto 3 , dal quale non fi pófiòno togliere i 7, perchè non vi 
fonò; onde fi fegna il detto 3 , come refiduo , al lato oppo- 
flo de' rcfidui i , e 3 • Di poi levati i 7 dal fecondo propor- 
zionale y, refia 5, il quale fegnafi in difparte da un lato. 
Levati i 7 dal terzo proporzionale 9 , refia % , il quale fi fe- 
gna ibtto il 5 . Multiplicati infieme qucfii due rcfidui , cioè 
2 per y , avremo di prodotto io , da cui levati i 7 , re- 
Aa j, il quale fi fogna al lato oppofio de' due rcfidui 2, e 
5 . Effendofi così ritrovati ambedue gli ultimi refidui uguali, 
cioè 3, e j ,'c fegno della perfetta operazione. Deefi però 
avvertire , che , fc ne' proporzionali vi foficro i rotti , per 
adoperare la prova del 9 , o del 7 , debbonfi togliere i detti 
rotti nel modo inlegnato nelle fd rtg^t fpiegatc nel Capì- 
tolo XV. 




CAPI- 



CAPItOLO XVII. 

D£LLA RECOLA DEL TRE, DETTA 
DELLE COMPoiGNlE. 

Efempio. 

Quattro Compagni di focietà b^no guadagnati in 1 2 mejì 

feudi 349 . // primo però ha pofìo in Fondo , per Capitale 

feudi 2 5 ; il fecondo feudi 64 ; ;/ terzo feudi 84 : ed 

il quarto feudi 100 . Si cerca ^ quanto abbia 

, ciafeun guadagnato colla fua porzione ? 

Ùefta regola del Tre al predente dicefi Regola delle Com^ 
pagnie 5 perchè praticafi tra' Compagni di focietà , ove 
tante volte cercar deefi il quarto proporzionale , quanti 
fono i Compagni aflbciati. Per farla dunque, fi mette per 
primo proporzionale la fomn» del Capitale di tutti gli AC- 
fbciati; per fecondo proporzionale pònefi tutto il guadagno; 
per terzo proporzionale fi pone il Capitale degli Aflbciati, 
uno per uno , come nel preftnte cafo, per eflèr gli Aflo- 
ciati quattro ; altrettante volte fi muta il terzo proporzio- 
nale, ed ogni volta operafi, cornee ftata infegnato nel Ca- 
pitolo XI. Sommiamo dunque i Capitali . "^ 

64 • 

100. 




Somma 17 j discapitali. 
Ciò fatta, incominciando dal primo Capitale , ch'ci^ 
decfi fare il quefito così. Se 275,, eh' è la fomma de' Ca- 
pitali, mi ha dato 349, eh' è la fomma generale del gua- 
dagno,^ quanto nrti darà 25, eh' è il primoCapiitale? Si ften- 
da dunque il quefito^ 

i 0|^e. 






S4 TRsArrjiro primo 

Opcrafi ora, come nel Capitolo xi. Dcìla redola del Tre fcmp/i^ 
ce direna è ftato ìnfegnato; cioè fi nmltìplìciiino inlieme gli 
ultimi due proporzionali • . ' 

m 

i49. 

25- 



«.74J- 
698. 



Prodotto Syzj. 

A f)rodotto fi divida pel primo proporzionale . 

*73. ) 8725. ( 31 • 95 • 4*" 
535 . 



Rido$t0 262 tf ' bajoccU • 
273 . ) 26200 . ( 93 . 

1630. 



Bidotto 265 a" quattrini 

5- 

233 • -^^^ 



Il quoziente è il quarto proporzionale cercato , ed anche 
la porzione » che convicnfi a chi pofe %^ feudi di Capitale . 



Ve- 
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Vediamo ora ciò , che fi compete al fecondo , cioè a 
quello , che pofe feudi 64 di Capitale . Il quefito formafi , 
come il primo , alla riferva che , invece di metter per ter-> 
zo proporzionale i^r , fi pone '64 . Scriviamo dunque i pro« 
porzionali . 

273 : 349 : : 64? 

Si multiplichino i due uUimi proporzionali. 

549- 
04. 



2094. 



• mmm 



Prodotto 2233^* 

Il prodotto dividafi pel primo proporzionale. 

273 . ; 22336. ( 81 : 81 : 3 



496. 

Sidotto 223 tf * baj occhi . 
273. ) 22300. ( Si . 

460. 

Ridotto 187 a* quattrini 

5- 



»7J 



• 



»7J- ) 935- ( 3 — 

116. ♦"• 



n quozieiite è il quarto propcMzionale cerotto , e la {bmma 
di guadagno y che convienfi a chi pofe icudi^4 di Capitale. 



Ve- 



y 
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Vediamo ciò , che cotnpetefi al terzo , cioè a dù. jpofé 
feudi 84 di Capitale . Si formi il quelito , come i paflaci , 
col mutar {blamente il terzo proporzioBale , cioè ponendo 
per terzo proporzionale gli 84 Ifeudi . 

»73 -349 : : 84? 
Si multipiichino infieme gli ultimi due proporzionali. 

349. 
84. 



1396. 

Prodotto 19316* 

Il prodotto dìyidaii pel primo proporzionale- 

*73* ) ^93^6. ( 107 : 38 : 2 — 
aoi6- *^^- 



1 05 «' bajoccbi • 
273. ) 10500. (38. 

S310. 



126 é'piMttrini^ 

273. ) òso. ( 2—^ 

84. *^*- 

Il quoziente è il «parto proporzionale cercato » ed anche la 
fomma del guadagno di chi pofe fendi 84 di Capitale • 



Finale 
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Fmalmente vediamo ciòcche fi compete al quarto^ cioè 
a quello, che po(e 100 feudi di Capitale. Si formi il quefi- 
to 9 come i pafTati , mettendo però nel terzo proporzionale 
i 100 feudi. 27J : 349 ; : 100? 

Si multiplichino infieme i due ultimi proporzionali. 

349 • 

100. 



Prodotto 34900 . 

II prodotto 34900 dividafì , come ne' pafTati efèmpj fi è pra- 
ticato , pel primo proporzionale • 



273. 


iotto 

') 

Ria 


34900 • 
760. 
2140. 


e "7 : 83 ' 
' bajoccbi . 

• 

a quattrini • 
( 4 


4 


115. 


Sii 
^73 


229 a' 

22900 . 

1060. 






ìtto 24 1 
5- 




273 


1205. 
113. 





Il quoziente è il quarto proporzionale cercato , ed anche la 
fbmma , che fi compete a phi pofe 1 00 feudi di Capitale . 
Fatto dunque il computo , ne fegue , che fi debbono 



»i3 



A chi pofe 25 feudi ?qf 31 : 95 : 4 -i- 



11^ 



A chi pofe d4 feudi ?^ 81 : 81 : 3 'Jl 

'»75. 

A chi pofe 84 'feudi ^^-pf 107 : 38 : 2 .i*- 

*7J» 

A chi pofe 100 feudi ■ ■ ^ 127 : 83 : 4 i!,^- 

* »7|. 

Ora 
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Ora deefi vedere , fc la partizione da ben fatta col far- 
ne la prova . Provafi la regola delle Compagnie , oltre alle^ 
quattro regole aflegnate nel Capitolo paf&to^col far la fom- 
ma de' quarti proporzionali, o delle porzioni , che fpettanfi 
agli AfTocìati , perchè , fé la partizione farà ben fatta , detta 
fbmma farà uguale alla fomma di tutto il guadagno. Prima 
però fi {ommano i rotti , per non far conlufione . Sommia- 
mo dunque i detti rotti . 

233. 

116. 
84. 

"3- 

Somma 545 de' rotti . 
Detta fomma ora deefi dividere pel denominatore 273 , di 
cui ejffa fbmma viene ad efierne il rotto . Dividiamo dunque 

273 . ) 546 . ( 2 Quoziente . 
Trovatofi ì\ quoziente 2 , queflo unir deefi alla fbmma de' 
fani nella coloima de' quattrini cos) • 



31 : 


'■95 ' 4 


81 : 


: 81 : 3 


107 : 


1 38 : 2. 


117 : 


: 83 : 4. 




2 



' Somma 349 : 00 : o. 

Tro vandofi la fomma del guadagno di ciafchedtmo uguale al- 
la fomma di tutto il guadagno , è fégno della perfetta ope- 
razione . Quefta regola può fervire in qualunque focietà . 

jiìtr'' eftmpio . 

^Tt Pnfone hanno fatta compagnia in un Negozio . // primo pofe 

di Capitale g^ feudi ^ il fecondo T^o ^ ed it terzo 187, 

Hanno guadagnati 3745 Jcudi . Cercafi ^ quanto 

competa a ciafcbeduno di parte prò rafia 

deìlm^fua porzione di Capitale ? 

Queflo 
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%9 



Quefto è un quelito fimilc al precedente , e perciò ancor 
qu\ la regola del Tre dicefi regola delle Compagnie. Per rifol- 
verlo dunque , debbonfi prima fommare i Capitali , e poi far 
tre volte la regola del Tre , perchè tre fono i Compagni. 
Sommiamo pertanto i Capitali , 

130. 
185. 

Somma 410 de' Capitali . 
Ritrovata la fomma de' Capitali, deefi formare il que- 
fito così. Se 410, fomma de' Capitali 5 mi dà 3745, ch'eia 
fomma del guadagno , quanto mi darà 9^ ^ fomma del Ca- 
pitale del primo Compagno ? Si ferivano dunque nella fc- 
guente maniera i proporzionali , com' è ftato infegnato nel 
Capitolo XI. 410 : 3745 : 95? 

Si multiplichino infieme i due ultimi proporzionali. 

3745- 
95^ 



•MteiM«M 



18725. 

33705- 



Prodotto 355775* 
H prodotto dividafi pel primo proporzionale. 

410. ) 355775- ( 867 : 74 : I ~ 

2777. ^'^ 

Ridotto 305 4' hajoccbi . 
30500. 
1800 • 



Ridotto 160 4* quattrini . 

8oo. 
3^0. 

M 



II 
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Il quoziente farà il qyarto proporzionale cercalo, e la por- 
zione di guadagno 9 che fi compete a chi pofe 95 feudi di 
Capitale. 

Vediamo ora ciò, che competefi al fecondo, cioè a chi 
pofe feudi 130 di Capitale. Il *quefito fi formi, come il paf- 
fato, mutando il terzo proporzionale , cioè in luogo del 95 
pongafi 130. 

410 •^ 3^745 • • 130? 
Si multiplichino i due ultimi proporzionali. 

3745 • 
130. 



112350 . 
3745- 



Prodom 486850. 
Il prodotto dividafi ori pel primo proporzionale.. 



ara 



410. } 486850, ( 1187 : 43 : 4 

768 . ^'* 

3585. 

3050. 



Ridotto 180 a bajoccbi . 
18000. 
1600 • 



Ridotto 3 70 a^ quattrini . 



1850 . 

210 . 



Il quoziente farà il quarto proporzionale cercato , e la por- 
zione del guadagno di chi pofe 139 feudi di Capitale. 



Vedia- 
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Vediamo finalmente ciò, che fi compete al terzo, cioè 
a quello^ che pofe 185 fi:udi di Capitale. Si-formi il^ quefi- 
to, come i paflati , mettendo però nel terzo proporzionalt 
i 185 fi:udi., 410 : 3745 ; : 185? 

Si multiplichino inficme i due iiitimi proporzionali • 

3745- 
185 . 

18725- ^ 
29960. 

3745- 



229. 



Prodotto 692^2$' 
Il prodotto dividafi pel primo proporzionai^ . 

410. ) 692825. ( 1689 : 81 : 3 

2828 • ^" 

3682 • 
4025. 

Ridotta 335 4* hajoccbi . 

. 335o<^- 

070Q. 



Ridotte 290 quattrini 



1450. ^ ' 

22»0. 

Il quoziente è il quarto proporzionale cercato , ed anche la 
fomma , che fi compete a chi pofe 185 (cndi di Capitale, 
Fatto dunque il computo, ne fegue, che fi debbono 

A chi pofe g'ì feudi ^ 7=^ 867 : 74 : i **''• 



410* 

aio* 



A clji pofe 130 feudi 2:^1187 : 43 : 4 i^' 



210, 



A chi pofe 100 feudi ^- — rf 16S9 : 81 : 3 ii' 

Mi* Ve- 
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Vediamo ora , fé la partizione fia ben fatta , col far- 
ne la prova , conforme fu infegnato nel paffato efempio, 
Si iòmmino dunque prima i rotti. 

3-90. 

210. 

220, 



Somma 820 de' rotti . 
La fbmma deefi dividere pel denominatore 410, di cui ef- 
fa fomma n'è il rotto. 

410. ) 820 . ( 2 . 
Trovato il quoziente 2 , quefto unir deefi alla fomma de' 
fàni nella colonna de' quattrini cosi . 

867 : 74 : I . 
1187 : 43 : 4. 
1689 : 81 : 3 . 

2 . 



3745 : 00 : o . 
Trovatafi detta fomma uguale alla fomma di tutto il gua- 
dagno , Tara fegno della perfetta operazione . 

Altr* ef empio . 

H^re Perfine hanno fatto Negozio injieme , ed hanno 
guadagnati in nn anno 359 feudi. Il primo ha pqjìi 
di Capitale '^^ feudi: il Jecondo 94.- ed il terzo 152. 
Ma il primo dopo mefi 3 , f giorni 24 , .jrvendo Ufo- 
gno del denajo poflo a Negozio , ha rivoluti gli Jcudi 
3 5 . Cereafi , quanto gli fpetti di porzione del gua- 
dagno fatto pel tempo , che ha tenuto a Negozio il 
fuo denajoì 

Tutto fi opera, come negli efempj paflati fenz' alcuna 
difficoltà. Non poca -peraltro può ritrovar fene da ehi non 
ha pratica nel primo Aflbciato per ta differenza del tem- 
po . Senza toccar pertanto gli akri Negozianti ^ parleremo 

del 



■>• • 
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del primo {blamente . Per ritrovar dunque , quanto gli fpetti 
di porzione guadagnata, Tommeremo prima i Capitali'. 

35- 

94 • 

I5i« 



W^amim^m 



Somma 281 dt:' Capitali . 
Coftituifcafi ora il quefito , come ne' due paffati cfem- 
pj; cioè, fc 281 mi dà 359 5 quanto mi darà 35? 

2S1 : 359 : : 35? 
Si mulciplichino infieme gli ultimi due proporzionali. 

35- 



1795 • 

1077. 

Prodotto 12565. 

Il prodotto dividafi. pel primo proporzionale . 

281. ) 12565. (.44 : 71 : ^ " '* 



1325. 
indotto 201 a baj occhi . 

20I00# 

430. 



iSx. 



Ridotto 1 49 a* quattrini 

5- 



745. 
183, 



Il quoziente farebbe la porzione di chi pofe 3 5 feudi di 
Capitale , fé aveffe profeguito ri Negozio per un anno interoj 
ma 9 perchè Tba profeguito folamente meii 3^ e giorni 24^ 



* 



>^ 



•>; 



\ 
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bi fogna perciò vedere^ quanto gli fi fpetti per tal tempo • 
Convien dunque ora formare il quefito in quefta guifa • Se 
giorni 35j, i quali compifcono un anno, mi danno di gua- 
dagno feudi 44, bajocchi 71 , quattrini i ^7^ , quanto mi 

daranno giorni 114, i quali appunto fanno mefi 3 , giorni 
24? Il mefe fempre fi confiderà di giorni 30 , e giammai né 
pili', né meno. 

281 
Qui ricorrer conviene alla prima regola del Capitolo xv;, 
per togliere i rotti dal fecondo proporzionale. Primieramente 
dunque bifogna ridurre i 44 feudi a^ bajocchi, e faranno 4400, 
acquali, aggiunti i bajocchi 71, faranno 4471. Di poi bifo- 
gna ridurre i detti bajocchi a' quattrini , e faranno 22355, 
a' quali aggiunti i 2 quattrini , faranno 22357 . Ciò fatto, 
tanto quefti quattrini , quanto il primo proporzionale conviea 
ridurli alla denominazione della frazione annefia al fecondo 
proporzionale, eh' è 281. Multiplichiarno dunqiie 365 primo 
proporzionale col denominatore della frazione anneffa al fé* 
condo proporzionale , eh' è 281 , già detto , ed avremo di 
prodotto 102565 per primo proporzionale . Multiplichiamo 
poi i quattrini 22357 del fecondo proporzionale col denomi- 
natore della frazione anneffa, eh' è ?8i, ed avremo di pro- 
dotto 6282317 -al qual prodotto aggiunto il numeratore del- 
la frazione annefla, eh' è 183, farà 6282500. Ciò fatto , fi 
fcriveranno così i 

Proporzionali 102565 : 6282500 : : 114? 

Di poi fi opererà , come fu già infegnato nel Capito- 
lo XI., cioè fi multiplicheranno infiemc gli ultimi due pro- 
porzionali 



6281- 



*" I 

1 
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114^ 



25430000 . 
tf 282500 . 
6282500* 



Pfodotio^ 71 6ao 5000 • 

V 

> 

è 

Il prodotto dividafi pel primo^ proporzionale. 



I025IJ5* ) 716205000. e 6982 



1008150 • ^•*^*^- 

850650 • . 
JOI300. 
96170. 



I 

Il quoziente farà il quarto proporzionale cercato , e la- por- 
zione di chi pofe a Negozio 3 5 feudi per mefi 3 , e giorni 24 , 
mentre in un aono con 281 feudi ne furon guadagnati 359* 
Ma qui s'avverta , che il quoziente importa tutti i quattrini . 
Qucfti dunque ridotti a' baiocchi, e feudi, come fu infegna- 
to nel Capitolo viii. al §. vii. Del multiplicare le frazioni , fom- 

mano feudi 1 3 , bajocchi g6 ^ quattrini 2 ^ circa • Si ridu- 
cono pertanto a' baiocchi col togliere , o feparare il primo 
numero a mano deftra , e col multiplicare il reftante per 2 . 
Tutto ciò è chiaro nel (bprappofto efempio, dovefeparato il 
2, che indica i foli quattrini , il reftante forma le diecine 
de' quattrini , le quali multiplicate per 2 fanno i bajocchi . 
Da* bajocchi poi fi formano gli feudi .col feparare a mano de- 
ftra due numeri , com^è ftato infegnatanel ibpraccitato Ca- 
pitolo vili. 
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CAPITOLO XVIII. 

§. 2. 
DlLL' ESTRAZIONE DELLA RADICE QpADRATA • 

^y^Vmero quadralo dìccfi quel prodotto, che deriva da un 
.JLnnI numero multìplicato per le fte/To , come 64, eh' è il 
prodotto di 8 multìplicato per 8. II numero 64 dicefi 99$4mer0 
quadrato dagli Aritmetici , e dagli Algebrici appellafi ponnza 
feconda. Il numero 8 poi dióefi dsL* primi radice quadrata ^ e da- 
gli ultim'i radice feconda • Eflrarre dunque la radice quadrata 
altro non è , che trovare un numero , il quale multìplicato 
in (cikcfCo faccia il prodotto uguale ad una data fomma, 
come 8 , che multìplicato in fé ftcflb ha il prodotto uguale 
alla data fomma 64 ; perciò 8 è radice quadrata del 64 , 
ed il 64 dicefi numero quadrato. Per infegnar dunque ad eftrar- 
re la radice quadrata da una data fomma , e per procedere 
con chiarezza, lo fpiegherò proponendone un efempio, per- 
chè coir efempio fi difccnde al pili materiale , e adattati più 
all'intelligenza de' Principianti . Sia dunque 

Efempio . 

c, *• 1 8,56,14. C 43»- 

4- 

16, 16. 

E ^ 

149. , 149. 
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X. I 7 X4* 
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Sia da eftrarfi la radice quadrata dalla potenza 1866x4 
pofta in ^A> Dividati detta fomma in due per due numeri, 
incominciando femprc a mano deftra,;come apparifce nell' 
efempio foprappofto, perchè, quante fono le cafclle, tante 
hanno ad efler le figure nella radice; ed alP oppoftò , quan- 
te fono le figure della radice, ti doppioppiù hanno ad effer 
le figure del numerò quadro,' od una di meno. Ciò vedefi 
neir addotto efempio, ove le cafelle della potenza e (Tendo 
tre , parimente tre faranno . le note della radice y e perchè 
tre fono le note della radice , le 'note della potenza cfler 
non poflòno né più di fei , né menp di cinque . Veniamo 
ora all' effrazione di effa radice quadrata. 

Prima fi cérchi la i^adice proifimamente quadrata della 
prima cafeila , th'è 18 , e troveremo , che la fua radice 
proffimamente quadrata è il 4 . Si fegni il detto 4 in b , 
luogo, ove debbonfi fègnare i numeri quadrati ^ t>\ poi fi 
iegni l'ifteflò 4 ancora in e , e fi multiplìchi per fé mede- 
fimo, ed avremo di prodotto 16, come vedefi in e." Detto 
prodotto 16 fi ponga fbtto la prima cafclla 18; e tirata una 
linea , facciafi la fbttrazione , e la diifcrenza ^ fi fegni iet- 
to la linea medefima. Ciò fatto, vicino al 2 differenza del 
16, e 18, calafi la feconda cafellà 66^ che farà 266. Ma 
avvertafi , che ad ogni cafeila abbaffata ; eccettuata la pri- 
ma , fi fepara il primo numero a mano dcftra con un pun- 
to, perchè , dovendofi far la divifione , non mai fi divide 
266, ma 26 ; e perciò notifi , che fi è fegnato 26.6, /eparu o 
Tultiriio 6 con un punto •Deefi dunque ora dividere il 26.. 
A- ciò fare, bifbgna trovare il divifore» Quefto fi trova col 
raddoppiar la radice trovata , eh' è. 4 . Raddoppiato il 4 iz 
8 ; onde fi fègna 8 in £, e dividefi 26 per 8, ed avremo j 
di quoziente. Segnafi 3 nella radice ^, e nel divifbre j?,ed 
avremo nella radice ^ 4^ , e nel divifore e 83 . Ciò fatto-^ 
fi multiplica tì divifore per la radice pVoflimamerite trovar- 
ta, cioè 83 per 3 , ed avremo di prodotto 249 , come ve- 
defi in B . Qirefto prodotto 249 fi fegna fotto il dividendo 
266 in ^ , e tirata una linea , fi farà la ibtcrazione , e fé- 

N gneraffi 
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gncraffi fotte detta linea la differenza 17 . Sappiafi però, 
rhe 5 fé ii prodotto ^49 , che ferve per numero fottraendo, 
non fi poteflc fbttrarre dal fottraente , perchè (offe mag- 
giore, allora la radice, ed li divifore dovrebbonfi fminuire 
di una unità ; ed invece di fcriver nella radice 43 , e nel 
divifore 83 , fcriverebbefi '42 , ed 82 , ed in tal cafo il di- 
vijfbre 82 non fi dovrebbe multiplicar per 5, perchè non fa- 
rebbe pih radice, ma per 2; e, fé non baflafTe calare Hina 
Unità 5 fé ne calano ancor due , e tre , quando bifogna. 
Fatta dunque la fottrazi"one da i66 , e fognata la differen- 
zia 17, a queflf differenza unir deefi la terza cafèlla,ch' e 
24, e farà 1724. Qui, come fbpra , fi dee feparar con un 
punto il primo numero a mano defba^ eh' e 4, (e ciò far 
deefi per ogni 'cafella , che fi cala ) , perciò dovraffi divider 
17;! , e non 1724. Per trovare il divifore, raddoppiafi la 
radice trovata 43 , e farà 8^5 fognato in P per divifore ♦ Ora 
deefi dunijue divider 172 per 86, ed avremo di quoziente 2, 
il qual 2 fegnafi nella radice b , e nel divifore f 86 , ed 
avremo nella radice 432, e nel divifore 862. Fatto ciò, fi 
multiplica il divifore colla radice proffimamente trovata, 
cioè 862 per 2, ed avrenio di prodotto 1724, come vedefi 
in F . Queflo prodotto 1724 fi fegna {òtto il dividendo 1724; 
e tirata una linea, fi fa la ibttrazione , e fegnafi la diffe- 
renza 0000 , e trovandofi, che avanza o, è fegno , che la 
potenza è veramente quadrata , Se poi il prodotto foflè mag- 
giore del dividendo , e perciò non fi poteflè far la fbttra- 
zione , fminuirebbonfi in tal cafo e la radice , e '1 divifore 
di una unità, com'è fl:ato infegnato qui fopra nella fecon- 
da divifione l Così parimente opcrafi in qualunque altra po- 
tenza, giacché non fi può errare* 

Per far poi la prova , fé fiafi commeflb qualche sba- 
glio neir effrazione di tal radice, fi multiplica la detta ra- 
dice per fé fleffa ; ? fé il prodotto riufcirà uguale alla po- 
tenza , farà fegno della perfetta operazione . Avve.rtafi pe- 
rò 3 che , fé la potenza non fofTe perfettamente quadra , on- 
de avanzaffe qualche cofa, tale avanzo deefi aggiugnere al 

* prò- 
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prodotto- Faceìaitlone la prova nel (bj^rappofto erempio, ove 
U radice è 452;, multiplicando detta radice per fé fìeHa. 

432. 

43Z. 



864. 

1196. 

1728 .: 



rf I *<-M» 



f ridotto 186624. 
Al pfodotto non s'aggìugne cos' alcuna ^ perche dalla po^ 
tenza non rinìane avanzo ; e trovando^ detto prodotto ugua-* 
le alla potenza ^ l'operazione è ben fatta • 

Altr'' efempio . 
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Per maggior chiarezza pongo un altr'cfempio . Sia da 
eftrarfi la radice quadrata dalla potenza 6015625, pofta in 
ji . Sì fcparino in primo luogo le figure due per due , inco* 
minciando fempre a mano deftra ; e (e a mano finiftra ne re- 
tta una fola, poco importa, come nel fgprappofto efempio, 
ove refta fbltanto il 6. Ciò fatto, cavafi la radice quadrata 
dalla prima cafeUa a mano finiftra , cioè dal 6 , ed avremo 
per radice 2. Quefto 2 fegnifi in ìj, luogo, dove fi fègna la 
radice , e lo fegneremo parimente in e . In e fi multiplichi 
la radice 2 per fé ftefia , ed avremo di prodotto 4 , come ivi 
é vede ; il qual prodotto 4 lo fegneremo ibtto la primt ca- 
fella in ot^ cioè fotto il 6, e tirata una linea, fi farà la fot- 
trazione , e (otto detta linea fegneremo la dfffèren» 2 • Vi- 
cino al 2 in v/f caleremo la feconda ca(ella ol, e faranno 201, 
da cui feparar deefi la. prima nota a mano deftra con un 
punto, ed allora farà 20.1 , perchè ora deefi divider 20 , e 
non 201 . Bifogna poi trovare il divifore. per divider la po- 
tenza 20. Per ritrovar detto divifore, raddoppiafi la radice 
già trovata, eh' è 2, e fa 4, efegnafi quefto divifore 4ÌnjB, 
e divifa la potenza ' 20 per 4 , avremo di quoziente 5 , che 
fegneraflfi vicino al divifore 4 , e faranno 45 . Multiplicafi 
ora il divifore 45 per la radice proflimamente trovata , eh' è 
5, ed avremo di prodotto 225 , come vedefi in d. Quefto 
prodotto 225 dovrebbcfi fottrarrc dalla potenza 201 ; ma^ 
perchè non fi può fottrarrc, efTendo maggiore il fottraente 
del fottraendo , fi fminuifce perciò in tal cafo la radice 
proffimamente trovata , eh' è 5 , di una unità, ed avremo 
per radice 4, e per divifore 44. Segneremo dunque il diviso- 
re 44 in 5, e lo multiplicheremo colla radice proffimamen- 
te trovata, fminuita di una unirà, che farà 4, ed avremo 
di prodotto 176 . Quefto prodotto 176 pongafi fotto la po- 
tenza 201, e tirata una linea , facciafi la Sottrazione , e fi 
fegni la differenza 25 fotto detta linea. Avendo ora vedu- 
to, che il detto prodotto 176 entra nella potenza 201 , fc- 
[nafi nella radice in 3 la radice proffimanaente trovata ^ che 
4, e non fi fegi\a 5 . Dopo ciò, vicino alla differenza 25 
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\nA fi cala la terza cafella 56, e faranno 2555. Da quefla 
fomnìa 2556 deefi fcparar con un punto la prima nota a 
mano deftra, eh' è 6, e fcriveraffi 255.5 , poiché fi dee di- 
videre 255 ^ e non 2556 . Per trovar poi il divifore per la 
potenza* 255 , raddoppiafi la radice 24 , e farà 48 , il qual 
numero 48 fegnafi per divifore in p . Di poi fi dividerà la 
potenza 255 per 48, ed avremo di quoziente 5 , il quale fi 
dovrà fegnar nel divifore 48, e faranno 485- Quefto divifb- 
, re 485 dcefi ora multipljcare per la radice trovata, eh' è 5, 
ed avremo di prodotto 2425, il quale fegnar deefi fotto la 
potenza 2556 in ;>f ; e tirata una linea, faraffi la fottrazio- 
ne, e fi fegnerà la differenza rji fotto detta linea. Ora, 
perchè il prodotto 2425 fi può fottrarre dalla potenza 2556, 
fegneralfi -Ja radice proffimamente trovata, eh' è 5, in 5, 
ed avremo per radice in b 245 • Pofcìa vicino alla differenza 
131 ìvìkA deefi calar la quarta cafella, eh' è 25, e faranno 
13125. Da quefta fbmma fi dee feparare a mano deftracon 
un punto la prima nota, eh- è 5, ed avraffi 13 12.5, poiché 
divider deefi 131 2, e non 13125. Btfbgna di poi trovare il 
divifore per la pottìiza 1312 . Per trovar dunque, tal divifo- 
re, raddoppiafi la radice 245 in j?, che fa 490, come fi ve- 
de in g. Già fatto, convien dividere la detta potenza 131 2 
per 490 , ed avremo di quoziente 2 , il qual 2 fegnar deefi 
nel divifore 490 in g, e faranno 4902 . Quefto divifore 4902 
multiplicheràffi per la radice proffimamente trovata , eh' è 2, 
ed avremo di prodotto 9804 , come vedefi in g . Detto pro- 
dotto 9804 ponefi fotto tutta la potenza 131 25 , e tirata una 
linea , fi farà la fottrazione , e (cgneraffi la differenza fotto 
detta linea ; e , giacche fi può far la fottrazione , fegnerafli 
ancora in b la radice , o quoziente trovato proffimamente, 
eh' è 2. Perchè poi nell'ultima fottrazione rimane di diffe- 
renza 3321 , e fegno , che tutta la potenza 6015625 non è 
veramente quadra . La radice dunque quadrata di éffa po- 
tenza farà 2452 . Così ferapre operafi con ugual proporzio- 
&e, benqhè le cafelle foffero mille • 

II 
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Il modo foprain{égnato di eftrarre la radice quadra è 
facile nel fuo genere . Tuttavoka ne voglio qui efporre un 
altro, ri quale forfè farà più sbrigativo? ed eccone primie- 
ramente V 

Ef empio. 
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Sia da eftrarfi la radice quadra dalla potenza 106929. 
Sì feparano prima i numeri a due a due, come fopra ve^ 
de(i fatto in oi . Pofcia fi catva la radice quadra della prn 
ma cafella a m'ano finifira, eh' è io, la di cui radice è ^, 
che fègnafi in b. Quefta r^ce ponefl ancora in e, dove fi 
multiplica per fé ftc/Fa , per trovar la giuda fua potenza • 
Trovatofi il 9, quefto deefi fottrarre dalla potenza 10, pò- 
fta in i/i ; e , perchè avanza i y fegna/i quefto fbtco il 9 « 
Di poi vicino air i medciimo fi cala il primo numero della 

fecon* 



fcconxla cafclla, eh' è 5, ed avremo 16, pofto in h . Dcefi 
poi trovare il divifore di 16. Quefto fi ritrova col raddòp- 
|»ar la radice trovata, la quale è j ,^ché raddoppiata farà 
6 5 come vedefi in d . Dunque quefto' 6 trovato è divifbrc 
del 16 5 dov'entra folamente due volte , e perciò fegnafi 2 
mB. Ora deefi cercar la potenza della radice trovata 32, 
xnultiplicandola con fc ftcfla , come vedefi fatto in f ; ed 
il prodotto 1024 deefi fottrarre da' numeri delle due prime 
cafclleiotfp, come oflèrvafi fatto in i, e T avanzo, o dif- 
ferenza 45 pongafi in jc . Vicino al 45 caJafi il primo nu- 
mero della terza cafella, ch'è2; laonde in -iK farà 452 , da 
cui deefi eftrarre la radice . Bifogna dunque trovare il di- 
vifore di 452. Quefto divifore trovafi col raddoppiare la 
radice trovata 32, che farà 64, la quale entra in 452 fette 
volte, perciò fegnafi 7 per radice in b • Finalmente deefi ri- 
trovare la potenza della radice 327 col multiplicarla per fe 
ftefià ,. conforme vedefi praticato in o, e col fottrarre il pro- 
dotto 106929 da tutta la potenza pofta in..f , e ripetuta ini; 
e vedutofi, che nulla avanza, è legno, che la potenza io- 
6929 è perfettamente quadra, la cui radice è 327. Quefto 
modo di eftrarre la radice quadra, come^già fi è accenna- 
to, è un poco pili sbrigativo dell' antecedente , e per con- 
feguenza più facile in pratica; onde fi ufi da qualfivoglia^ 
che non potrà errare. 

§. II. 

DELLA PROVA DELt^ ESTRAZIONE DELLA RADICE ^QUADRATA. 

_ • 

Conviene ora far la prova, per veder, (è ncireftrazio- 
ne di tal radice fìafi fallato . . 

327. 
327. 

2289. 

- . 9^1' 

106929. ^^^ 
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Per far la prova dell' eftr^azione della radice quadrata^ 
fi multiplichi la radice in b 327 per Ce ftefla, ed avralTi di 
prodotto 106929 Uguale a tutta la potenza in oi; onde farà 
fegno della perfetta operazione . 

Cosi ancora ncir cfempio antecedente ^ ove la radice , 
pofta in B 5 era 2452 • Per farne la prova , fi multiplica la 
radice per fé ftefla , ed avraffi di prodotto 6012304; al qual 
prodotto aggiunto T avanzo, o refiduo 3321, poftoin»>#5 (e 
ciò fi dee far fempre, quando faravvi qualche refiduo), fa- 
ranno 6015625 , uguale a tutta la potenza pofta in^i; perciò 
farà fegno de H|^ perfetta operazione . 

Speflifsinae volte accade , che la potenza non fi ritrova 
perfettamente quadra , e che perciò la radice non è perfet- 
tamente uguale alla fua potenza . In tal cafo è impoifibile 
trovar la radice veramente quadra , poiché fenipre farà o 
fcarfa , o abbondante • NuUadimeno infegneremo due modi 
per accoftarfi alla radice quadrata , quando la potenza non 
Ila perfettamente quadra,, ed efeguiremo ciò con ugual 
chiarezza, conforme fi è fatto pel pafiatò. 

Il primo modo pertanto farà quefto. Supponiamo , che 
s'abbia a cavare la radice quadrata .d^ io, jl qua! nume* 
ro non è perfettamente quadrato. A quefto io dunque, per 
eftrargli la radice profTimamente quadrata j aggiungonfi due, 
o tre , ovvero quattro paja di zeri , e di poi cavaglifi la 
fua radice , com' è flato infègnato diffopra ; con quefta av- 
vertenza però , che, finita l'operazione ^ dalla radice tra- 
vata fi féparano con un punto tante note, quante fono le 
paja de' zeri, che fono flati uniti alla potenza. Poniamone 
r efeoipio . 
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Shrdi dividcrfi io . Aggiugnefemo ài io tre pàja dì zty 
ri, ed alior;i fiuranno looooooo. Cavata la radice quadrata, 
avremo dì radice 3162. E perchè abbiamo aggiunti tre paja 
di zeri , fèparercmo tre note dalla radice quadrata a mano 
finiftra, che faranno 3.152 , e fignifìcano tre fani, e cento 
fefTantadue millcfimi, conforme fu infègnato nel Capitolo ix. 
De' ra$ti decimali . Fattafie la prova , com' è ftato indicato dil^ 
fopra, col multiplicar la radice per fé ftefra,(e quefta mul- 
tiplìchifi nel modo infègnato al Capitolo ix. -, ovvero al Ca- 
pitolo vm. 5 giacche femprefarà Io fteflb), ne verrà di pro- 
dotto 9.998244, che accoftafi a' dieci fasi, perchè ci manca 
folamente 0.001756 , e a un dipreifo afcende la mancanza 

^■"\ 5 cofa-veramente infenfibile- Queft*è il modo più pia* 

no per eftrarre le radici quadre da un numero, che non (ia 

veramente quadrato , e jdicefi approffimarfi alia radice quadra • 

Benché il foprappòfto modo ^di approffimarfi alla radice 

quadra ad un numero ^ che non iia perfettamente quadrato^ 
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fia faciliffimo ; ciononoftantc ne porrò quìi un altro un poco 
più difficile, ma ancor più giufto, per efercltare rintelletto 
di chi brama apprender tale fcienza . . 

Sia da eftrarfi la radice quadrata da io, numero non 
perfettamente quadro, Cavafi la radice quadra proffima,chc 
3 , ed avanza i . Queft' avanzo i (I riquadra cosi. Raddop- 
piafi la radice trovata 3 , e fa 6 , il quale fi pone fotto V a- 

vanzo, che darà per radice 3 -i . Quella radice, multipli- 
cata per fe ftefla , dà di prodotto i o -^ , onde farà radice ab- 
bondante . Per venir dunque alla più proffima, fi fa così . 
Raddoppiafi la fuddetta radice 3 ^ , che farà 6 -^ . Que- 
fta radice così raddoppiata fi multiplìca pel denominatore 
della frazione -^ , che avanzava dalla radice multiplicata 
in fé ftefla fopra la potenza io, ed avrafli di prodotto 228 . 
Quefto prodotto ^28 fi ponga per denominatore alla frizione 
J^ , che farà — „ . Ciò fatto* deefi fottrarre ^ dalla ràdi- 
ce 3 «-i nel modo infegnato al Capitolo viii. , che ^ farà ^^ 
da cui fottratto -^^5 refterà per radice 3 j*^- Se quefta radi- 
ce fi multiplica per fé fteflà , darà di prodotto i o , ed 

allora V avanzo farà cofa affatto infenfibile . Se poi qualcu- 
no voleflc accoftarfi maggiormente alla radice più proflima, 
bafta 5 che profegua più avanti la medefima operazione per 
una, o due volte, e più ancora, cioè col raddoppiar prima 
la radicx- proffima in ultimo trovata , e poi così raddoppiata 
multiplicandola col denominatore della frazione della radice 
nnultiplicata in fé ftefla, che in tal cafo farebbe 51984; ed 
il prodotto pongafi per denominatore alla frazione del pro- 
dotto della radice trovata fopra là potenza , che nel cafo fa- 
rebbe I • Quefto rotto fot tragga fi dalla fìraxionc della radi- 
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ce } -ij 5 e la differenza farà la radice piii proffima, ce. Av- 

vcrtafi però , che , fé la radióe fofle mancante ^ invece d' ef^ 
fere abbondante, allora , in luogo di far la fottrazione da' 
fuddetti rotti , bìfogna far la fomma , come per fé fteffo è 
manifefto, péichè altrimenti fempre ci difcofteremmo dalla 
radice proffima, invece d'accoftarvifi. * 

Se fi voleffe eftrarre la radice quadra da una frazione, 
aggiungonfi al numeratore , ed al denominatore tre, o quat- 
tro paja di zeri ; e poi dal denominatore, e dal numeratore 
cavafi la radice quadra. La radice del numeratore dicefi ««- 
meratore^GÙ pone per numeratore ; e la radice del denomina- 
tore ponefi per denominatore •Ma fi avverta, che tante paja 
di zeri fieno aggiunte al denominatore , quante ne fono aggiun- 
te al numeratore. Per cfempio,fe fi voleffe eftrarre la radice 

quadrata da — , aggiugneremo due paja di zeri , e faranno 
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di poi cavata la radice quadra dal numeratore, avremo 158, 
e cavata la radice quadra dal denominatore, avremo 173; 

dunque la radice quadra di •-< farà — < . 

CAPITOLO XIX. 

ESTÌRAZIONE DELLA RADICE CUBA. 

PEr radice cuba s ìnttndG: quel numero, che multiplicafa 
in fé fieffo due volte-, è uguale ad un altro <Iato nu- 
mero . Per efempio , il 4 è radice cuba del 64 , poiché 4 
multiplicato in fé fteflb fa di prodotto 16, e 16 multipllcàto 
per 4 fa 64 • Perciò il 4 diceu radice cuba del 64 , e 64 fi di- 
ce numera cuba , ovvero potenza terza , ficcome il 16 appellafi 
potenza feconda , ed il 4 potenza prima confiderato in fé fteffa 
fenza multiplicazione , Il numero 16 nella radice cuba del 4 
sA 64 dicefi ejponente, Prefuppofte dunque le fuddette cogni- 
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zìoni , reniamo all' eflrazìone della radice cuba > e per pre- 
cedere con chiarezza , diamone un 

1 4,8 8 5,9 3 tf . ( H^« 
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Per eftrarre la radice cuba dalla potenza 1488^935 po- 
ÌSlÌtìU-ì debbonfi prima feparare i numeri tre per tre, ìn-^ 
cominciando Tempre a mano deftra , come nell' effrazione 
della radice quadrata , e confòime fi Tede fatto in j .' DÌ 
poi deefì cavar la radice cuba dalla pritnà cafella a mana 
finiAra, ch'è 14. Cavafi la radice cuba col multiplicare z 
per X , che fa 4 ; e poi 4 per 2 , che fa 8 , come vedefi. 
iatto in e. Detto numero cubo 8 dee fottrarfi dalla poten- 
za 14, che refta 6, come oflcrvafi mu. Vicino ài 6 fi cala 
l'altra casèlla 886, che faranno 6886 . Ciò fattofi, deefi- 
eftraire la radice cuba dal 6886. Per eftrarre detta radice, 
decfi prima trovare il divifore , il quale fi trova coli' ag- 
giugoere un zero alla prima radice cuba trovata, ch'è 2 , co- 
me vedefi fatto in i), che farà zo. Quefto 20 fi multiplica 
per fé fleffo , e fa 400 . Quefto 400 multip! 
gola fiffa , ( cioè fémpre fi opera in un m< 
e fa 1200, come il tutto fi vede in b, ed 
deefi dividere la potenza 6886 , che farà 
poiché qualunque altro numero farebbe e 
apparirà dalle operazioni fufTeguenti . Pofcia fi multiplichì 
1200 per 4, ed avrafii di prodotto 4800,'^ conforme fi vede 
in M . Inoltre fi multiplica per le fteffa la radice trovata • 
4, e fa 16 . Quefto prodotto 16 multiplicafi per la prima 
radice 2 unica col o, cioè 20, ed avremo di prodotto 320. 
Finalmente quefto prodotto 320 fi multiplica per 3 , regola 
fifla , ed avremo di prodotto 960 , come vedefi il tutto in 
f, e quefto prodotto 960 ponefi fotto il 4800 in m. Ih fi- 
ne fi trova la potenza cuba della radice 4 , eh' è 64 ; come 
vedefi in G, e quefto 64 fi pone forco il 960 in m. Bìfogna 
ora fommare i tre numeri in m, cioè 4800, 960, 64, che 
fanno dì fomma 5824. Quefta fomma 5824 in m dee fi>t- 
trarfi dalla potenza 6886 m^i, ed avremo di rcfiduo 1062, 
Le radici fi fegnano Tempre in*, come vedefi fatto nel det- 
to efempio . Finalmente vicino all'avanzo 1062 deefi ca- 
lar la cafella 9}6, che faranno 1062936. Ora convien tro- 
vare il divifore della potenza 1062936 j il qual dìvifore fi 

trova 
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trova coli* aggiugnere alla radice trovata un zero , che farà 
140, come in /f , che multiplicata per fé fteffa darà di pro- 
dotto 57600 ^ il quale di nuovo deefi multiplicare per 3 ,* 
regola fifla, e darà di prodotto 172800 , come fi vede in /. 
Quefto prodotto 172800 è il divHbre per la potenza 1062956 
in ^5 che v'entra 6 volte, il qual 6 fegnafi in b* Bifogna 
ora raultiplicar detto divifore per 1^ radice trovata 6 , che 
darà di prodotto 1056800.. Inoltre deefi multiplicar la ra* 
dice 6 per fé ftefla , ed il prodotto 36 multiplicarlo colla 
prima radice 24 unita al o , con multiplicar di nuovo il 
prodotto 8640 per 3, regola fifla, come vedefi inx, ed il 
prodotto 25920 fegnar deefi (otto il 1036800 in /. Finalmen- 
te fi dee trovare -il cubo della radice ultima 6, eh' è 216, 
conforme vedefi in l ; e quefto prodotto 216 (ègnafi fotto 
il 25920 in /• Debbonfi dopo fbmmare i numeri 1036800, 
25920, 216 in / , che farà la fomma 1062936 , la quale 
deefi fottrarre dalla potenza 1062936 in ui ; onde, per ef- 
fer giufta , e fegno , che il numero 14886936 è perfetta- 
mente cubo* 

Benché il Sopraddetto modo dì eftrarre le radici cube 
fia uno de' più facili , nulladimeno ne voglio infegnare un 
altro 5 che non riufcirà difcaro al Dilettante in materia 
tanto difficile • Poniamone prima però un 
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Divifa la fbmma 16194x77 , da cui deefi cftrarre là 
radice cuba , a tre per tre , cominciando a mano deftra , 
come yedefi fatto in oi , bifbgna primieramente trovare il 
cubo della prima cafella a mano finiftra , eh' è i5 , il cui 
cubo è 2 , conforme oflervafi in e . Si fegna 2 in s , e la 
potenza cuba del 2 , ch'èS, fottraefi dal 16 ^ ed allibiamo 
d'avanzo , o di differenza 8 . Vicino all' 8 calali ir*primo 
numero della feconda cafella, eh' è i, e faranno 81 .* Do- 
po deefi. trovare il divifore deirSi, e troveraflì col multi- 
plicar la prima radice 2 per fé fteffa , ed il prodotto 4 mul- 
tìplicarlo per 3, regola fifTa., come fi vede fatto in i> . Il 
prodotto 12 è il divifoi;e dell' 81 ^ ed il 12 entra iieir 81 
Tei volte ; ma perchè , conforme apparirà , è piìi del giufto, 
perciò prenderemo il 5 per quoziente , e fegneremo 5inir. 
Ciò fatto, troveremo la potenza cuba della radice 25, co- 
me vedefi in f, che farà 15625, ficcome è fegnato in g . 
Sottraggafi ora 15625 da 16194 , che fono le due cafellc 
a mano finiftra , come oflervafi in £, , ed avremo di diffe- 
renza 569 pofta in M; alla qual differenza 569 fi unifce il 
primo numero della terza cafella , ch'è 2 , ed avremo di 
potenza 5692 pofta iniif. Conviene ora dividere la poten- 
za 5692. Per trovare il divifore fi multiplica per fé fteffa 
la radice trovata 25 , come vedefi fatto in e. Il prodotto 
625 fi multiplichi per 3 , regola fifla ^ ed avremo di pro- 
dotto 1875 pofto in p , che farà il divifore della potenza 
5692 pofta in M; e trovatoli, che 1875 entra tre volte nel 
5692^ fegnafi 3 in b per radice. Finalmente fi trova* la 
potenza cuba della radice 253 pofta in s, come vedefi fat- 
to in H , onde la potenza della fuddetta radice cuba 25 j 
farà 16 194277, la quale deefi fottrarre da tutta la poten- 
za pofta in ./# , e fegnata di nuovo in jc ; e trovato , che 
niente avanza , è fegno , che il numero 161 94277 è per- 
fettamente cubo^ la cui radice è 253, 

Se la potenza non foffe perfettamente cuba , alla po- 
tenza medefima aggiungonfi tanti zeri a tre a tre , come 
fi è fatto nella radice quadrata a due a due nel Capitolo 

prece- 



precedente , e poi fi profcgue ad eftrarre la. radice cuba nel 
modo ìnfcgnata diflopra , che fempre *«' accofterà alla pih 
perfetta , come chiaramente fa veduto negli efempj della 
radice quadrata* 

Ma, fe non fofle di neceflità effrarre la radice, fia la 
quadrata , o fia la cuba , e baftaflè folamen^e indicarla, 
inalfimamentc nelle potenze forde, cioè in quelle, che non 
fono né quadrate , né refpettìvamente cube , allora bafterà' 
prefiggere alla potenza, fé farà qjuadrata, ?i.« , che fignifi- 
cz radice j^ima^ o quadra \ co, alla- potenza cuba prefiggerà ffi* 
5l.* , che fignifica radice feconda ^ o cuba. Awertafi perocché 
il numerp affifib alla lettera 9l dee ftare un pochetto fopra 
la linea, per fignificare, che il detto numero indicai la ra-^ 
dice, che deefi eftrarre dalla potenza, che fegue im media-* 
tamente . 

Per eftrarre le radici cubiche da' rotti fi fa così . Si 
cftf aggono le medefime radici dal numeratore , e dal deno- 
minatore; avvertendofi (blamente, che, fé per approfllmarfi 
alla radice cubica bifognafle l'aggiunta de' zeri, tanti terni 
di zeri aggiunganfi al numeratore^ quanti fé ne aggiungo^ 
no al denominatore , per conferva^ ferapre la debica prò- 
porzione • 

PELLA PROVA DELL* EStRAZlOKB 
DELLA RADICE CUfiA. 

La prova delP eftrazione della radice cuba fi fa •al 
multiplicar per fé ftefla la radice cuba , multiplrcanJ-'^ àA 
nuovo il prodotto per la radice cuba, giacché queft'ultirro 
prodotto dee edere uguale alla potenza cubica , come la fp - 
rienza Io farà per fé manifefto , e conforme vedefi l'acr? 
in/r, nel fi^prappofto efcmpio. Se poi dalla potenza avanza 
qualche cofa, l'avanzo unir deefi all'ultimo prodotto; on- 
de la fbmma farà uguale alla potenza . E ciò bafti pel pre- 
dente Capitolo , dovendo paflare a trattar ,di <^o^^ P^^^ ^^ 

ceffaric . 
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CAPITOLO XX. . 

$. 1. 

DELLE PROGRESSIONI, E PROPORZIONI» 

^tn) Rogrejpom è un ordine di numeri , che calano , o crc- 
JiL fcono ordinatamente . Queir ordine- poi , che un nu- 
mero ha con un altro numero , dicefi proporzione . Le pro^ 
grejponi fono di due fpecie , cioè aritmetica ^ e geometrica ; e 
le proportÀoni fono dì tre fpecie ^ cioè aritmetica ^ geometrica , ed 
armonica. Dell armonica , perchè appartenente alla Mufica, 
C niente adattata ai noftro iftituto , non ne parleremo ; ma 
tratteremo fol tanto dclF altre due proporzioni , e. prima 



$. 11. 

DELLA PROPORZIONE , E PROGRESSIONE ARITMETICA , 

E DELLE SUE PROPRIETÀ '. 

Dicefi proporzione aritmetica^ allorché fi confiderà, quan- 
to un numero fia fuperiore air altro , come nella feguencc 
figura 3:5:7:9; poiché confiderafi, quanto il y fia fu- 
periore al 3 5 il 7 al 5 5 il 9 al 7 5 dove in ogni luogo avan-? 
za il 2 . Ciò dicefi a differenza della proporzione geometri* 
ca , dove fi confiderà , quante volte \\\\ numero entra in un 
altro 5 come nella fegu ente -figura 2 : 4 : 8 : i6 : poiché 
confiderafi , quante volte il 2 entra nel 4 , il 4 nell' 8, e 
rs.nel 16 , ove fempre v'entrano due volte . Le propor- 
zioni aritmetiche poi fono di più fpecie , come nelle figure 
feguenti apparifce, 

1:2:5:4:5:6:7:8:9:10:11: 12. 



A. 
B. 
C. 



1 J 3 

2 : 4 

2 •• 5 



5:7:9 : II : 13 : 15 117: 19. 
6 : 8 :io:i2:i4:i6 :i8:2o. 
8 : II : 14: 17 : 20: 23 ne. 
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Le fbprappofte proporzioni aritmetiche dicoofi prognf^ 

fionì continue. La progreffiene oi fi dice continua naturale . La 

progreffione b dicefi progrejfione de' numeri di/pari. La progreC- 

fione e appellafi progre£ione de' numeri pari. La prog^eifione d 

fi chiama progreffione di numeri pari ^ e di/pari. 

Se la progreffione non s'avanzerà Tempre coir iftefs 'or- 
dine , ma farà interrotta , allora dicefi progreffione dijcontinua^ 
purché però fi confideri fempre, quanto un numero fia fu- 
pcrato dal? altro ^ come 



£.. 


3 : 5 : : 8 : io 


F. 


4 : 15 : : 32 : 43 


G. 


8 : 72 : : xy : 79 



Dove oflervafi in e , che il 5 fupera il 3 di 2 ; il i o fil- 
iera r 8 parimente di 2 • All'oppofto V 8 fupera il 3 di 5 ; 
e '1 10 fupera il 5 di 5 ; e così ancora apparifce nell'altre . 
figure F, e G. 

Se la progreffione continua farà compofta di numeri 
difpari , cioè di termini difpari , come in d , ove i termini 
proporzionali fono 9 , la fomma degli eftremi contiene due . 
volte il mezzo proporzionale . Vediamolo dunque . II pri-. 
mo proporzionale e z ^ ^ l'ultimo è 26 , che fanno 28 ; il 
mezzo proporzionale è 14 , cioè la metà di 28 . Se'^poi la. 
proporzione continua farà compoda di termiini pari , come 
inuf 5 allora la fomma degli eftremi farà uguale alla fomma 
de' due mezzi prof)orzionali • Vedafi perciò , che il primo ter- 
mine proporzionale è i , e l'ultimo è 12, che fanno 13 ; uno 
de* mezzi proporzionali è 5 , e T altro è 7 , che fanno 13 • 
Ciò, che fi dice degli eftremi, e mezzi proporzionali, in- 
tendefi ancora degli altri termini nella medefima diftanza , r 
come i penultimi in ^A fi>no 2 , ed 11, che fanno 1 3 , pofcia 
vicini ai mezzi fono 5 , ed 8 , che fanno 1 3 ; e così ancora 
degli altri • 

Se fi volefTe fbmmar tutta una progreffione aritmetica 
continua , faffi così • Si fbmmanp il primo , ed ultimo prò* 

P 2 porzio-^ 
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porziottale, eia fomma multiplicafi colla fòmma de* tendi- 
ni proporzionali , dividendo il prodotto per 2 . Per cfempio , 
inc/f il primo termine è i , e T ultimo è 12, che fanno 13 ; 
la (òmm a de' termini è 12 . Multiplichiamo dunque 12 per 
13, ed avremo di prodotto 1^6. Dividiamo quefto prodotto 
per 2 , ed avremo di quoziente 78 , eh' è appunto tutta la 
lomixia della progreffione oi . 

P4JÒ farfi ancora in quefto modo . La fomm^ degli eftre- 
mi multiplicafi per la metà della fomma de' termini , ed il 
prodotto farà la fomma di tutta la progreffione, come in^* ; 
la fomma. degli «ftremi è 13, e la meta della fomma de' ter- 
mini è 6 ; onde multiplichiamo 1 3 per 5 , e fa 7* . 

Inoltre potrebbefi fare ancor cosi- Tutta la fomma de* 
termini fi multiplica per la metà della fomma degli eflremi, 
ed il prodotto farà tutta la fomma della progreflione . Ve- 
d^fi in utf, dove la fomma de' termini è 1 2 , e la metà della 

fomma degli eflremi è 6 -i ; multiplichiamo 12 per6-Ì , e 

fanno 78 . Ciocché dicefi della progreffione a y fi dice ancor 
di qualunque altra progreffione continua • La ragione deir 
operato è chiara , perchè , eflendo la fomma degli eftremi 
uguale ai mezzi , o il doppio del mezzo , come fi è deito dìf^ 
fopra ^ ne fegue ^ che tutte le fomme infieme fieno tante , 
quante fono le unità della metà de' termini. 

Se qualcuno trovar volefTe T ultimo termine della pro- 
greffione aritmetica ^ fi fa nella fcguente maniera . Ma fac- 
ciamo prima il quefito :z! Un Cavaliere jpende al mefe così. Il 
primo giorno laj. i , // fecondo 3 , // ter%o 5 ^ ec. ^ e così fino a 
.30 giorni . Quanto [penderà nel trenteftmo giorno? 

Per ifcìoglier quefto quefito , operafi così . Dal nume- 
ro de' termini 5 eh' e 30, cavati l'unità, e refta 29, il quale 
multiplicafi per 2 , differenza della progreffione aritmetica . 
(Nella progreffione aritmetica fi confiderà, quanto un Jiume- 
ro fia fuperiore all'altro, e quella fuperiorità dicefi dilferen- 
za, fomenel foprappofto cafo , in cui entrano i : 3 : 5^ 
ove femprc avanzano 2, ec). Multiplicato dunque 29, ter- 
mine 



] 



Dell* jiRirArsricu^ 



117 



xnine della progreflionc fminuita dell' unità , per 2 , differen-- 
za della progrefllone , fa ;8 ; al qual prodotto aggiugnendo il 
primo proporzionale i , fa j9 , eh* è la fomma dcir ultimo 
termine della progreflìone . Dunque nel trentefimo giorno il 
fuppoflo Csvaìiere fpenderà baiocchi $9 . 

Ora poi che fi è trovato, quanto (pende nel trentèlimo 
giorno ) (e il voleile ancor fapere , quanto (penda in tutto il 
me(e , operad , come didòpra è flato infègnato • A ciò fare 
(i fommano. i due edremi ;^ cioè i , e 59 , e fanno 60. La 
detta fbmma 60 multiplicafi per la metà della fomma de* 
termini , che farà i $ , cioè multiplicafi 60 per 15, ed avre- 
mo di prodotto 900 , eh' è quanto fpenderà il riferito Cava-- 
liert in un mefe . 

Altro quelito rs Vn Cavaliere ba dato il denajo in 30 Z/»* 
ghi di Monte , così di/iribtiiti ^ cbe^ quante volte nel frimo Banco 
fono 3 feudi , tante volte nel fecondo fono 5 feudi , nel teruf 7 , ec. 
Ma ntl primo Luogo fono 36 feudi. ( Così fi è ritrovato , e così 
deefi fupporre ) . Ora cercaji , quanto denajo avrà quejfo Cavalie- 
re nel Monte trentejìmoy e quamo in tutt' i Monti'^ 

Quefto quefito fciogliefi nella maniera feguente . Nel 
primo Banco v'entra il 3 dodici volte, e perciò fono 36 feu- 
di j dunque , perchè nel fecondò vi dee entrare il y tante vol- 
te, quante nel primo entra il 3 5 perciò nel fecondo entrc- 
ravvi il 5 dódici volte , che faranno 6ò . Nel terzo dodici 
volte entrar vi dee il 7 ; onde farà 84 , dove chiaramente 
vedefi , che la differenza di tal progreflione è 24. Ciò fatto, 
fi multiplichi la fomma de' termini proporzionali 30 , fmi- 
nuita deir unità ; onde farà 29 • Si multiplichi, dìffi, 29 per 
, la differenza 24 ^ ed avraffi di prodorto 696 ; al qual prodot- 
to deefi poi aggiugnere il primo termine, ch^è 3^, ed allo- 
ra farà 73 2, che appunto farà la fomma del trentefimo Mon- 
te • Dopo ciò fi ritrova la fomma di tutt'i termini nel modo 
ìnfegnato diffopra ; cioè fi fomma il primo termine 35 col 
trentefimo termine , eh* è 732 , ed avrafii di fomma 768. 
Qiiefta fomma di 768 multiplicafi per la metà de' termini , 
che iàraono I j 3 ed allora s'avrà di prodotto in tutto 1 1520, 

e tanto 
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e tanto di denajo avrà il Cavaliere in Luogo dì Monte, cioè 
in 30 Luoghi. Potrebbonfi qui proporre altre confimili que- 
filoni ; ma chi ben^ intende le ibprappofte , potrà ancor fcio- 
^licre qualunque altra. 

• CAPITOLO XXI. 

DELLA PROPORZIONE, E PROGRESSIONE GEOMETRICA, 

E DELLE SUE PROPRIETA^ 

■ 

T3^ A prqgrejpone geometrica è un ordine di numeri , i quali 
JLml Tempre con ugual. multiplicità , e proporzione vanno 
avvicinandofi , cioè , che un termine fi contenga tante vol- 
te nel proffimo fuo termine feguente , quante volte un al- 
tro termine fi contiene nel fuo proffimo feguente. Dunque 
diftinguefi la proporzione geometrica dall' aritmetica , per- 
chè l^aritmetica confiderà , quanto un termine fia fuperiore , 
o inferiore air altro termine proffimo antecedente , o fuflc- 
guente; e la geometrica confiderà, quante volte un termi- 
ne contenga,, o Ì\à contenuto nel fuo profllmo antecedente, 
o fuffegucnte. Eccone per chiarezza due efempj. 

ut. I : 2 : 4 : 8 : itf : 32 : 64 : 128. 

B* 3 : 9 : 27 : 81 : 243 : 729. 

Qui deefi notare, quante volte un numero entri nell'al- 
tro ; ed il quozienie dicefi denominatore. Nella progreffio- 
ne ^ il denominatore 6 2, perchè V i entra due volte nel 2 , 
il 2 entra due volte nel 4, il 4 due volte nell'S^ec. Nella 
progreflìone b il denominatore è 3 , perchè il 3 entra tre 
volte nel 9^ ^^ 9 tre volte nel 27, il 27 tre volte neirSi ; 
e così fi va feguitando . 

Chi volefle tirare avanti la progreffione geometrica , 
potrà multiplicar T ultimo termine pel denominatore; ed il 
prodotto farà il proffimo proporzionale • Per efempio , nella 
progreffione u il denominatore è 2 , conforme fi è detto 5 e 

r ulti- 
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Ttiltimo termine è 128 , Multiplichiamo 128 per z , edarre. 
mo di prodotto 256; e quefto prodotto fervirà per termine 
proffimo feguente al 128. Il detto termine 256 mukiplicafi 
per 2 , ed il prodotto farà un altro termine feguente, e cosi 
in infinito. Similmente ancora nella progreffione £ , il cui 
denominatore è 3 ,come fi è detto, mukiplicafi l'ultimo ter- 
mine 729 pel denominatore 3 , ed avrafli di prodotto 21 8 7 ; 
e quefto prodotto fisrvirà per termine proporzionale proffi- 
mo feguente al 729. Il termine 2187 fi mukiplica di nuo- 
vo pel denominatore 3 , ed avraffi un altro termine , e così 
pure in infinito. 

In ogni progreffione geometrica il prodotto degli eftre- 
mi e uguale al prodotto di due altri termini prefi nella 
medefima diftanza, come fi difiè nel Capitolo paffato cir- 
ca la fi:)mma degH eftremi; e così qui propofztonata mente 
dicefi intorno alla multiplicazione degli eftfemi-. Eccone per 
chiarezza due efompj . 

C. 5 r 5 : 12 : 24 : 48 : 96 : 192. 

D. 5 : ij : 12 : 36. 

Nella progreffione e il primo terrnine è 3 , e V ultimo 
è 192 ; onde mukiplicatì quefti due termini tra di loro da- 
ranno di prodotto 576 • Prendiamo poi il fecondo termine, 
eh' è 6, ed il penultimo, eh* è 96, e* tniikiplicandoli infie- 
me avremo di prodotto 576 . Così operafi ancora riguardo 
a qualunque akro termine , prefo però fempre nella me- 
defima diftanza • La progreffione e dicefi continua , e T altra 
difcominua . 

Se il numero de' termini farà difpara, come nella pro- 
greffione e , che fono 7 , il prodotto del termine di mezzo 
multiplicato per fe fteflb farà uguale al prodotto degli eftre- 
mi , ave il termine di mezzo è;24, il. quale mukiplicato 
per 14 darà di prodotta 576 , che appunto è il prodotto de- 
gli eftremi. • • 

Se 
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Se fi volefle fbm mar tutta un'intera progreflìone geo- 
metrica , faraffi così . Dall'ultimo termine fi (bttragga il 
primo termine ) e ladi^renza, o fomma, che rimane, fi 
divida pel denominatore diminuito di una unità, fbmman- 
do il quoziente coir ultimo termine, poiché tal Tom ma fa- 
rà la iomma di tutta la progreffione geometrica • Diamone 
r efcmpìo . 

2 : 8 : 32 : 128 ; 512 : 2048. 

L'ultimo termine di tal progre(fione è 2048 . Da det- 
to termine fbttraggafi il primq , ch'è 2 , ed allora refterà 
2o46..Quefta differenza, o fomma rimafta dividafi pel de- 
nominatore fminuito dell'unità, il qual denominatore della 
progreffione è 4 , che fminuito dell' unità refta j . Dividafi 
dunque 2046 per j , ed avremo di quoziente 682 . Quefto 
quoziente fi fomma coir ultimo termine , eh' è 2048 , ed 
avremo di fomma 2730, eh' è appunto la fomma di tutta la 
detta progreffione. 

Nella progreffione geometrica, fe un termine fi multi* 
plicherà in fé fteflò , produrrà un termine taiito lontano da 
fé , quanto efib termine è lontano dal primo , purché per- 
altro la progreffione comìnci dall'unità. Per dilucidarne la 
pratica porrò qui due progreffionl, una aritmetica naturale, 
e r altra geometrica . _^ 

A. 1 : 5 : 25 : 125 : 625 : 3125 : 15625. 
f • o : I : 2 ; 3 : 4 : 5 : 6. 

I termini della progreffione e diconfi logaritmi ; e quei 
della progreffione ^ fi chiamano corrifpondtnti • Ai termini 
della progreffione aritmetica naturale anteponefi un zero 
fotto il primo termine della progreffione geometrica ; fotto 
il fecondo termine fi pone i ; fotto il terzo ponefi 2 , ec. 
Quefte due progrcffioni cosi difpofte diconfi tavola dé'Jogaritm^ 
da cui fi ricavano molte belllffime cofe. 

Prì- 






Primieramente mulriplicando^ qualunque numero deU 
progrcffione geomeCrr^a per /e fteflo, il prodotto farà un ter3 
mine tanto lontano dà fé nella medefima progreffione , qbàn- 

^ to eflb termine è lontano dair.unità della medefima progrel- 
fipnc. Per efcmpio^ fé fi multiplicherà 25 corrifpondente del 
logaritmo 2 ^ darà^un termine lontano da fé , quanto è il 
logaritmo . Per ritrovar dunque un tal termine ^ fi raddoppi 

» il logaritmo 2 , e farà 4 ; il corrifpondente del logaritmo 4 
farà ir .prodottò del 25 multìplicato per fé fteflb, cioè 625. 
Cosi ancora, fé multìplicherafsi ^1 corrifpondente del loga- 
ritmo 3, cioè 125 , per fé fteffo ,^rl prodotto farà il corri* 
fpondente del doppio del 'logaritmo 3 ^ cioè 6 ; onde il dee- 
to prodotto farà 15625 .* 

Quindi^ ne fegue, che volendofi trovare il tarmine 44 
della detta progreisione geometrica u^ , fi farà facilmente così. 
Multiplicherafià il corrifpondente del logaritmo 6 per feftef- 
{o^ cioè I56i5j^ che diràdi prddotto 244140625, e quefto 
prodotto farà il coiri fpondente del logaritmo 12 . Il detto 
prodotto,, e corrifpondente. dpi logaritmo 12 mnjtiplicato per 

, fé fteflòd^rà- ^ -termine. Ovvero il corrifpondente del loga- 
ritmo 24, In fimif gulfa opererafsi ancora per trovar qua- 
lunque «altro termine. 

Di più, fé qjialcuno trovar volefie il termine io della 
prógrefeione geometrica , farà-, come fegue . Egli è già cer- 
to , "che fottK) il decimo termine v* è. fcritto il logaritmo 9; 
prenda . dunque due logaritmi , cioè due termini della pro- 
grefsione aritmetica naturale , i quali fommati Tacciano 9 ; 
fc multiplicherà i corrifpondenti de' due logaritmi fommati, 
il prodotto darà il termine cercato. Per modo di efempio^ 
fé. prenderà i logaritmi 3, e 6, fanno 9; dunque multipli- 
cherà il corrifpondente del logaritmo j, eh' è 125, pel cor- 
rifpondente del logaritmo 6, eh' è 15625, e multiplicati in- 
fieroe daranno di prodotto 1953 125 ; il 9^^^ prodótto farà 
il corrifpondente del logaritmo 9 , ed il decirrio termine del- 
ia progrefsiojne geometrica. Lo fleflo. ne farebbe venuto, fé 
avefle multiplicati i corrifpgndenti de* logaritmi 4 , e 5 . 

(^ II- Di- 
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IL Divìdendo qualunque termine della progrefsione ge<>- 
metrica per qualfivóglia altro termine ^ la differenza de' lo- 
garitmi farà il logaritmo del quoziente. Sia, per efempio^il 
termine fettirno 15625 da dividerli pel termine terzo 25 . Il 
logaritmo del termine fettìmo è 6 , ed il logaritmo del ter- 
mine terzo è 2 ; la differenza di quefti due logaritmi è 4 : 
la qual differenza 4 farà il' logaritmo del quoziente 625 cor- 
rifpondente del logaritmo 4. Così farafsi ancora di qualun- 
que numero. 

III. La metà di un logaritmo farà il logaritmo della 
radice quadrata riguardo a'fuoi corrifpondenti , come nel 
foprappofto cafo, dove la metà del logaritmo 6 è 3 , ed il 
corril^ondence 125 è del logaritmo 5; onde 125 farà la ra. 
dice quadrata del corrifpondente del logaritmo 6,ch''ci56- 
25. CosV ancora all'oppofto il corrifpondente del logaritmo 
6 è il numero quadro del corrifpondente del logaritmo 3 • 
E così difcorrendo di qualunque altro numero . Dunque per 
trovar la radice quadra di un numero bafta prender la me-- 
tà del fuo logaritmo , poiché il corrifpondente dì tal metà 
farà la radice quadrata. Se poi il corrifpondente, di cui fi 
cerca la radice quadrata , non trovifì giudo nella tavola , 
deefi prendere il profsimo minore , conforme è flato infe- 
gnato nella divijione. 

IV* Il corrifpondente della terza parte di un logaritmo 
farà la radice cuba del corrifpondente del logaritmo divifo 
per 3. Siccome la terza parte del logaritmo 6 è 2, così il 
corrifpondente del logaritmo 2, eh' è 25 , farà la radice qua- 
drata del corrifpondente al logaritmo 6, eh' è 15625. E così 
di qualunque altro numero. Avvertafi però, che tanto nel 
trovare la radice quadrata , quanto nel trovar la radice cuba 
nella tavola de' logaritmi , (e il numero non fbflè perfetta- 
mente quadrò, o cubo, fi prende il profsimo minore; e fé 
il logaritmo non fi potefle dividere per 2 , o per ^ , per ri- 
trovar le dette radici , allora farà meglio operare , x:ome 
nel proprio Capitolo è flato infegnato, tralafciando il paffar 
più oltre nella ipiegazione de' logaritmi , perchè ècofa molto 

dilfi- 
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difficile, e niente fervifaile al prefentc ift 
do perciò il Leggitore a' piti eccelleriti h 
ni noftri non mancano. 

Le fuddette co(è vagliono folamente 
grefTione geomcN'ica comincia dall'unità 
non incominciale dall'unità , allora per 
ne qualunque, "multiplicafi il corrifponde 
per £e fteflò, o due corriipondentì di du( 
diflbpra è flato inlegnato , ed il prodotte 
pel primo termine. 

3 : 9 ■■ 27 : 8i • *45 • l'^9 • — / - 
•;i:£:j:4:;: 6, 

Se fi voleflc trovare il termine 7 del logaritmo 6 , che 
è 1187, multiplicafi per fé fteflb il corrifpondente del loga- 
ritmo j ; eh' è 81, e darà dì prodotto 6561. Quefto prodot- 
to , acciocché fia il corrifpondente del logaritmo 6 , bifogna 
dividerlo pel corrifpondente del Iogaritm(i,o-^ioè pel primo 
termine, ch'è 3, e darà di quoziente 2187, ch'è appunto 
il corrifpondente del logaritmo 6 . In. fiffatta guifa ancora 
fi operi per trovar qualunque termine, cominciando la pro- 
greiììone da qualfivoglìa numero, 

CAPITOLO XXII. 

?. 1. ^ 

ALCUNI QpESITr , CHE Sf SCIOLGONO COLLE PROPORZIONI,. 
E PROGRESSIONI. 

Primo .^ C*-'^ ptirtono per andare a Roma Pi^ro , e GioVoìnni 
, 'ik3 Ttfir ifieffo tempo . PIetuo dice di voler fare 20 w;- 
gìia il giorno ; e Okìvansi dice , che il primo giorno farà i mi- 
glio, il fecondo 1, il ferzi) jycc- Cerca/ì^ quando^ raggiugneran- 
w ? E' coia certa , che Giovanni raggiugnerà Pietro , quando avrà 
Q^ i fatto 
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yyvin ugual cammino ; e perciò il fuddetto quefito tì- 
nwvefi per la regola delle progreftioni aritmetiche nella fe- 
guente maniera • Si raddoppia il cammino di Fmro in un 
giorno 5 eh* è dì 20 miglia, e farà 40; da 40 levali il cam- 
mino, che fi fa da Giovanni il primo giorno, eh' è i miglio, 
e reftajp. Ciò fatto, io dico, che C/<n;iiw/f/ raggiugnerà Pittro 
in 39 giorni. Facciamone la prova. Si multiplichino le 20 
miglia, che cammina Pietro , co' 39 giorni , ed avremo di 
prodotto 7^0 ; il qual prodotto dimoftra le miglia , che cam- 
mina Pittro in 39 giorni. Si fbmmi ora la progreffione delle 
miglia, che camminerebbe Giovanni in 39 giorni, fé il pri- 
mo giorno faceflè i miglio, il fecondo 2, il terzo 3., ec. ^ ed 
avremo di fomma 780^. Quando la progrefsione è natura- 
le continua, fi opera fempre nel modo fuddetto. 

Secondo . Partonp dal mede/imo luogo AirroNK) , t Bert^ . 
Antonio fa 7 miglia il giorno ; e Bert^ il primo giorno fa i 
miglio , // fecondo 3', // terzo 5 , ec.^ Quando fi raggiugneranno ? Sì 
raddoppiano le miglia , che fa Antonio in un giorno , e fa- 
ranno 14; poi^dal 14 fi (bttrae il cajnmino, che h Berta il 
primo giorno, eh* è i , e refta 13 ; dal 13 fottraefi T unità, 
e refta 12'. Si parte pofcia il 12 per la differenza della pro- 
grefeioTie , eh' e 2 , ed avremo di quoziente 6 ; al qual quo- 
ziente 6 aggiugnefi il cammino, che fa Berta il primo gior- 
no , eh* è I , e fanno 7 . Ciò fatto , dico , che in 7 giorni 
fi raggiugneranno . Facciamone la prova . Multiplichjamo 
le miglia, che cammina Antonio^ co' giorni, cioè 7 per 7^ 
ed avremo di prodotto 49. Sommiamo la progrefsione del- 
le miglia, che cammina Berta in 7 giorni, che farà 49. Così 
fempre fi opera , qualunque fiafi la progrefsione , purché 
ancora fempre comìnci dall'unità. 

- Terzo . Partono dal mede/imo luogo Pietro , e Giov^ìnni . 
Pietro parte 7 giorni prima ^ e fa i^ miglia il giorno . GiOV^N- 
m parte 7 giorni dopo ^ e fa iZ miglia il giorno . Cerca/i ^ quan- 
do Ji raggiugneranno? Quefto quelito è facilifsimo, qualora fi 
ufi attenzione . A rifblverlo pertanto fi multiplicano prima 
i giorni , che ha guadagnati Pietro coli' effer partito prima, 

colle 
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tfolle miglia , cbe quefti cammina in un % 
I y , ed avremo dì prodotto 105 . Dopo ài 
renzà delle miglia,, che camminano ambe 
xenza tra 15, e 18, ch'è 3. Trovata qi 
con e/Ta fi dee partire i! 105 , ed il qu 
quantità de' giorni, in cui fi raggiugneran 
prova col multiplicar 55 per 18, ed avren 
e multiplicando 15 con 35 , e 7, cioè e 
quali cammina Pietro^ avremo di prodott* 
Quarto . Un Muratore prende a fare ut 
di 14 per feudi 60 di fattura ; ma avendo fc 
va f acqua in tanta' copia , the non può fcavar più. profondo. Ctr- 
cafi ^ quanto- debba aver dtHi cavatura ^ poiché il Atura/ore preten- 
de efer pagato a ttnore della profondità , ed Ìl Padrone vuol pa- 
garlo regola della faticai Egli è eerto, che affai pii: fatico- 
sa riefce la fcavatura del rimanente per la rnaggior profon- 
dità , e' perciò gìudicafi' dotfcr effer pagato a tenore della 
fatica. Si cerca pertanto, quailto dovrà avere? Per rifolver 
detto qucfico, fommafi primieramente la progressione natu- 
rale 1 : 2 : 3, ec. infino a 24, com'è fiato infrgnato dif- 
fopra, ed avrafsi di fommajoo. Sommafi di poi la progrcf- 
iione medefima prodotta infino a l'S , e ne verrà la fbmma 
171 . (Perchè poi abbiafi a fommar fino a 24, ed in fèguito 
fino a 1 8 , è chiaro , accagione de' 24 piedi , che doveafi fca- 
vare il Pozzo, e de* 18 piedi già (cavati). Ciò fatto, per la 
^regola del Tre femplice diretta fi dirà: fé 300 mi dà 60 feu- 
di , quanto mi darà 171? E troveremo per quarto propor- 
zionale feudi 34, baj. 20; e quefto farà il prezzo de' 18 pie- 
di fcavati. La ragione è chiara, poiché negli altri iS 'piedi, 
che rimangono , richiedefi maggior fatica n«lla fcavatura ; ' 
onde meritano ancora guadagno maggiore di quello fieno 
feudi, 2, e baj. 50 per piede. 

Quinto. Gìokanni vende un. Cavai lo a Pietro in quefìo 
modo-j vale a dire, che il primo giorno gli dia un acino di 'Gra- 
no , il fecondo giorno z , il terzs giorno 4 , il quarto giorno S ; e 
£osi per progrejftone geometrica dee raddoppiare infìno «'30 pomi . 
. 'Cer- 
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-rr . , quanto Grana Jóvrà pagar Pietro pel detta Cavalhi 
j;:i conviene^ ftender la progreffionc geometrica ìnfino a 30 ; 
^per farla con più facilità , ci prevaleremo della regola itt* 
fegnata nel Capitolo xxj. 

- I : 2 : 4 : 8 : i5 : 32 : 64 : 12S : 255 : 65536 » 

0:1:2:3:4:5:6 : 7 : 8 : i5» 

^16777216 : 536870912* 



24 : 1 g. 

Multiplicheremo il corrifpondente deL logaritmo 8 , ed 
avremo il termine 17 corrifpondente del logaritmo 16 • Mul- 
tiplicheremo di nuovo il corrifpondente del logaritmo \6 
col corrifpondente del logaritmo 8 , ed avremo il termine 
25 corrifpondente del logaritmo 24. Multiplicheremo final- 
mente il corrifpondente del logaritmo 24 pel corrifpondente 
del logaritmo 5 , ed avremo il termine 30 corrifpondente 
del logaritmo 29 » Ciò fatto y deefi fommar tutta la detta 
progreffione , che faremo parimente nel mòdo infegnato al 
Capitolo fopraccitato • Leviamo dunque dall'ultimo termi- 
ne il primo , e refterà 53687091 1 • Pofcia , perchè non fi 
può dividere pel denominatore della progreflione diminuito 
di una unità, giacché farebbe i il cercato divisore , fomme* 
remo la detta fomma con tutto l'ultimo termine 536870- 
912 ; ed allora poi la fomma di tutta la progreflione farà 
1073741823 5 e quefta farà la fomma degli acini di Grano, 
che dovrà pagar Pietra a Giovanni pel Cavallo . Per veder 
pofcia , a quante rubbia afcenda la fuddetta fomma di Gra- 
no, bifbgna rifolverla in libbre • A ciò fare , convien fa- 
pere y che un rubbio è compoflo di 8 coppe , ovvero quarte; 
una coppa è di libbre 80; una# libbra forma once 12, cioè 
grani 6912; un'oncia è compofla di 24 fcrupoli, cioè gra- 
ni 576 ; uno fcrupolo contiene ^4 grani i un grano poi pefa 

quanto 
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quanto pefa un acino di Grano . Dunque per formare una 
Ubbra vi vogliono once 1 1 , degli fcrupoii ve ne abbifogna- 
no 2885 e de' grani 6912. Ciò prefuppofto, deefi rifolvere 
detta fomma in libbre col dividerla per 6912. 

Libbre. Once. Scrupoli. Grani. 
6912. ) 1073741823. ( 155344 : 7 ; 2 : 15. 

38254.' 

3694^ • 
238i8, 

30822 • 
^ 31743- 



Once 576. ) 4095. C : 7* 

0063 • 

Scrupoli 24 ) 63 .(" 2 . 

Sicché dunque ne vengono libbre 155344 ^ once 7 , fcru- 
poli 2 , e grani 1 5 . Per vedere ^ a quante coppe afcenda la 
detta lomma, debbonfì partir le libbre per 80 ^ poiché 80 
libbre fanno una coppa • 

80. ) 155344- ( 1941 §•' 
753- 
334. 
144. 

64. 

Ne vengono coppe 1941 , e libbre 64. Conviene ora fidurre 
le dette coppe a rubbia col dividerle per 8 ^ perchè 8 cop- 
pe fanno un rubbio. 

8. ) 1941-» 242 -y' 

34- 
21. 

5- 

Ne vengono pertanto rubbia 242 -J , cioè coppe y . Sicché 

dunque , 
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dunque , fatto il conto, Piefro dovrà dare a Giàvgnm pel no- l 
to Cavallo di Grano rubbia 242, coppe 5 , libbre 64,0^67^ ^ 
fcrupoli 2 , e grani 15. 

Sesto. Pietro vuol dare un milione di feudi a CìOVjlnni^ 
fé per gj giorni gli dà un acino di Grano raddoppiato^ cioè il f ri- 
mo giorno i acino , // fecondo giorno 2 acini , // terzo giorno 4 , il 
quarto giorno 8 ^ ec. Vorrebbe fapere , fé gli t^rna in vantaggio? 
Per non faticar molto, ftendafi la pregrcffione geometrica, 
ficcome nel quefito pafTato fi è fatto.» 

I : 2 : 4 : 8 : 16 : 32 : 64 : 128 : 256 : ^5536. 

0:1:2:3:4:5:6: 7 : 8 : 16. 

4294967296 : 18446744073709551615, 

32. 64/ 

7922816251 414 33 37493 54395053^- 

g6. 

Per trovare il termine 97 , multi plicheremo in primo 
luogo il corrifpondente del logaritmo 8 per fé fteffo , ed il 
prodotto farà il corrifpondente del logaritmo 16 . Multipli- 
cheremo di poi -per fé fteffo il corrifpondente del logaritmo 
16, ed il prodotto farà il corrifpondente del logaritmo 32 . 
Inoltre multiplicberemo per fé fteffo il corrifpondente del lo- 
garitmo 32, ed il prodotto farà il corrifpondente del loga- 
ritmo 64 . Finalmente multiplicberemo i] corrifpondente del 
logaritmo 64 pel corrifpondente del logaritmo 3x1, ed il pro- 
dotto fof à il corrifpondente del logaritmo 96 , cioè farà il ter- 
mine 97. Dopo ciò dovrà fommarfi tutta la progrcffione col 
termine 2 corrifpondente del logaritmo i , conforme è ftato 
infegnato diffopra ,* e la ibmma ^arà 

1 58456325028286674987087900671 • 

Quefta 
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Qtiefti Ibmma deefi ora divider per tfpii , cffendo tutti 
acini di Grano , afGn di ridarla a libbre • Eccone la divi-- 
fione • 

(924815542286845539567115.5 ri: ij. 

6911.) x^%i\^6^2^oi%it66'j^9^jo%j9oo6'ji.{Qu<ndenn 12- 

20216. 

63923. 

X7152. 

56370. 
10742 . 

38308, -^ 
37482, 
29228. 
15806. 
19826, 
60027 . 

473>4- 
58429. 

3U38- 
36907. 

2.3470 . 

27348. 

66127. 

3^*99' 
46390. 
49180. 
7966, 
10547., 



Oiffct 576. ) iT^Ti. ( 3 



Scrupoli 24. ) 63. (2r 

R Skchè . 



Sicché dttnque i detti acini di Grano fanno libbre 9.a9«48i- 
55411^16845^^0567115, once 3, fcriipolit, e grani 15. Bi- 
logna ora divider detta fonrinna di lihbre per 80, aHìn di ri- 
durla a coppe, e pofcia a rubbia. Dividiamo dunque la Aid- 
dctta fomma per 80 . 

(194178585565744588';;; 

80.) 11914815541186845339567115. ( (^wiienft tSósóO" 
692. 
514. 
448. 
4B1. 

«55' 

754* 
341. 

Ili . 

628. 
686. 
468. 
I684. 

445* 

453» 

9Ì3' 

539* 

595. 
35tf. 

367. 

47» ♦ 
711 . 

715. 

75 • 
Fatto il computo delle foprappoftc libbre di Grano divife 

per 80, afiin di viduric a coppe , ne vengono coppe 18657 
60194278585566744388, e rcdano di più libbre 75. 

Ora dcefi partir la detta quantità di coppe di Grano 
per 8 , perchè 8 coppe fanno un rubbio qui nella noUra Mar- 
ca, 
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ca , come diflbpra abbiam detco . Dividiamo dunque le fud* 
dette coppe di Grano per 8 . 

( 84823195843073 -} : 75 : 3 : » : 15. 

3.) 286560194278585366744588. (^zieiirr 5 58 200 242^ 
46. 

16019. * 

34- 
22 • 

67. 

<J5 
18. 

46. 
67. 

34- 
24. 

058» 
28* 

4- 

Fatto dunque 1* ultimo computo, ne vengono rubbia 3582oo- 
24284823^95843o73, coppe 4, libbre 7f, once 3, fcrupoli 
2 , e grani 1 5 . Tanto Grano appunto dovrebbe dar CiffDan' 
^ni a Pietr» per un milione dì feudi. Se Pietro pòi abbia tat- 
to male, ognun da Ce fteflb a chius' occhi lo può giudicare. 
Vediamo ora , quante Barche vi vorrebbero per cari- 
car tutta la detta Ibmma di Grano in una volta fola. Per, 
ciò fupponiamo primieramente , che una Barca porti 500 
rubbia di Grano; onde partiremo la data (bmma di Grano 
per 500, poiché il quoziente farà la quantità delle Barche, 
che vi vogliono per portarlo* 

R 2 yoo*) 
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joo .) 3582001418482^195845075 .{Sl^nÀmte 71^400485- 
820. . 



r 



4 k 



* «• • 

3200- 

1002 . • 

2428. 
4284* 
1848 . 
3484 . • 
4823. 
3231 . 

1319- 
3195. 
1958. 

4584- 

843 ♦ • 

5430* 
4307. 

3073- 
73. 

Fatto il computo , per caricar detta quantità di Grano vi 
vorrebbero le fegyenti Barche 7 1640048 5496463 9 1686; e di 
pili avanzerebbero rubbia 73, coppe 4, libbre 75 , once i , 
fcrnpoli 2 » e grani 1 5 ^ . . ? 
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SSCUONO ALCUNI CIOOCHI CURIOSI. 

Primo » P^r indovinare , qual numero Jtafi penfato da cbiun^ 
fue^ fi opera così. Domandafi primieramente, fé vii mez- 
Z0^ Se quegli rifponde di nò^ ù fa in quella guifa. Suppo- 
niamo , che abbia penfato 4 ; onde fi replica : aggtugnete la 
metà al numero penfato , cioè 2 , che fa 6 . Poi dimandafi di 
nuovo: vi è mezzo ì Se eflo rifponde di »d , fi replica nuo- 
ra mente: aggiugnete la metà a quift* ultimo numero ^ cioè j, che. 
fa 9*. Finalmente dimandafi : vi è mezzo ì Se vien rifpoflo 
di nò 9 allora fiamo a fegno . Per faper dunque, qual nume* 
co fia flato penfato , biibgna fapere , quante volte entra il 9 
nel!' ultimo numero , perchè ogni 9 conta quattro numeri 
penfati . Sicché nel cafo propofio entrandovi il 9 per una 
volta fola , avrà penfato il 4 . Ma , affinchè il Giuoco rie<- 
fca piìi bello, foggiungafi : getta ^ia 4 per la f^eccbia ^ ^ per 
la Zia , er. , e cos) fino al fine ^ cioè fintantoché fieno get-^ 
tati via tutti , avvertendo però chi fa il Giuoco a dover te- 
nere a mente i 9, che v'entrano ^ affinchè indovini il nu- 
mero penfato . Deefi inoltre avvertire , che , fé aveflc pen- 

ùxo 3 -i , quel mezzo bifbgna farglielo far fano ; onde al-. 

lora farebbe 4 , e di poi , terminata Y op&razione , levafi 
quel mezoéo. 

Deefi diflbprappiìi avvertire, che , fé nella prima ag-. 
giunta vi fofiè il mezzo , il detto mezzo conviene farglielo 
far fano ; e queflo primo meTM^ conta i numero penfato. 
Se nel fecondo ingrandimento , ovvero aggiunta , foflfevì pa-* 
rimente il merjzo , bifbgna farglielo far fano ; e queflo mez^ 
zo conta 2 numeri penfati . Se poi il mezpuo fofle nella pri*^ 
ma, e nella feconda aggiunta, allora conta 9 , uno pel prì-^ 
mo , e due pel fecondo mezzo . Diamone Tefempio . Penfi 

qualcuno il 7; aggiunta la metà al detto numero,cioè3 ^ 

fa 10 ^; onde c^tAo.mezofi fatto. fano iarà 11 . Aggiunta 
- * di 
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di nuovo la metà al detto numero 1 1 , cioè Sj^ , fa i6 -i ,e 

fatto fano il mezzo fa 17* In 17 il ^ v^cntra una volta fola; 
dunque da 9 abbiamo (blamente quattro numeri .penfati : uno 
n'abbiamo dal primo mnzoy che fa y , e due dal fecondo 
miztfi'i che fanno 7, che appunto era il numero penfato» 

Il detto Giuoco può farfi ancora nella feguente manie* 
ra. Penfi qualcuno il fuo numero , e fia, per efempio, 5. 
Si fa triplicare, cioè multiplicar per 3 il.medefimo 5 ^ e f a^ 

rà 1 5 • Poi fi dice : gettate via la metà ; e refta 7 •^ • Ciò fat* 

to, fi dimanda: w i mezzoì Se rifpondc à\ sì^ allora diceli: 
fétth fano ^ che farà 8 . Inoltre fi replica : triplicate il vóflt^ 
numero refiato ^ cioè fi multiplichi per 3 il numero 8, e fa 24. 
Poi fi dice: gettate via la metà , e refta 12.- Ciò fatto ^ fbg- 
giugnefi: vi è mezzo? Se rifponderà di nòy allora fiamo a fe* 
^irò; onde fi dimanda: quante volte in quefio nmmerorimafiov'en-^ 
tra il 9 ? Perchè ^ ficcome accennoffi diflbpra , ogni 9 conta 
quattro numeri penfati. Se rif pondera , che il 9 v'entra una 
fola volta , avremo allora 4 numeri penfati , ed i pel primo 
nmzzoy che fanno 5. Intorno poi a'wrr^xi oflervifi ciocche fu 
ingegnato difl5)pra, giacché è'I medefimo Giuoco^ e Tifteffa 
regola» 

Secondo ^ Per indovinare in tre Perfonc , chi voglia elfere^ 
pef ejempio , Papa , chi Imperadore , e chi Re , ovvero chi abbia pre* 
io mezzo bajocco^ chi un lafocco^ e chi un quattrino^ ovvero al- 
tra cola a piacimento del Giocatore, avvertafi prima, che 
le dette tre cofe debbonfi nominare nella mente del me- 
defimo Giocatore, cioè una ^f , la feconda ^^^e la terza /• 
Supponiamo , per efempio , che le propofte tre cofe fieno 
un baiocco, mezzo bajocco, ed un quattrino. Il baiocco lo 
nomineremo ^^ , il mezzo baiocco £^ , ed il quattrino /. Le 
dette tre cofe fenipre debbono cfler diverfe , affine di po- 
tarle diflìnguere, e non fallare. Inoltre il Giocatore dee no- 
tar nella (uà mente , qual fia la prima delle tre Perfonc, 

qual la feconda, e quale la tema» Ciò notato, dia' alla pri- 
ma 



/^ 
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ma Per/ana qn acino dì fav'e per fegno^ alla feconda Pen- 
ibna ne dia due acini , ed alla terza Perfona tre acini • Fi* 
aalmente ponendo fopra la tavola le fuddette tre cofe ^ e 
i8 acini dt fave, il Giocatore decfi ritirare per non vede^ 
re , poiché in tal ca(b non farebbe più Giuoco . Allontana^ 
to ch'egli fiafi, dirà, che cUfcuna delle tre Perfone prenda una 
ài quelle cofe a piacimento. Prefè di poi le dette tre cofe, dirà 
il Giocatore: cbi ha prefo il bajocco ^ ( dz eflb nominato o^ nel- 
la fua mente ) , prenda tanti fegni^ quanti ne ha in muno . Sup- 
poniamo , che il bajocco fia flato pre(b dalla feconda Per* 
fona , la quale ha due fegni in mano ; e perciò ne dovrà 
prendere altri due . Polcia dirà di nuovo : ehi ha prefo il mezr 
xa bajocco ^{àx cSo nominato E nella fua mente ) , prenda due 
volte tanti fegni , quanti ne ba in mano . Suppongali , che (ia 
ftato prefb dalla prima Perdona , die ha in mano un fol fe- 
gno ; onde ne dovrà prender due . Finalmente dirà : cbi ba 
prefo il quattrino , ( da eflb nominato / nella mente ) , prenda 
quattro volte tanti fegni , quanti ne ba in mano « Supponiamo , 
che r abbia prefo la terza Perfona , che ha in mano tre fe- 
gni ; onde ne dovrà prender 12 . Dopo fatto 'tutto quello Jl 
Giocatore dee domandare : quanti Jegni fono avanzati ? Nel 
cafo noftro ne avanzerebbero due , poiché , effendo diciotto, 
due ne prefe la prima Perfona, due la feconda, che fanno 
quattro, e ^dodici, che ne prefe la terza, fanno 16 j e per- 
ciò, come fi è detto, ne reftano due. 

Fattati pertanto T operazione fuddetta, deeii notati; il 
&guente Verfo . 

I . %. j* 4. • 5* 6. 7* 

Aperi - Prelati - Magifler - Carni Ile - Ferina - Quid bahes - Kbera. 

Imperocché , fé avanza i , la rifpofta cade fopra la prima 
parola Aperi ; fé 2 , fopra la feconda parola Prelati ; fo J , 
fopra la terza parola Magifìer^ ce • Sicché dunque nel cafo 
noftro efTendone avanzati 2 , la rifpofta cade fopra la fecon- 
da parola Pr{lati , la quale fpiegaii così • Là prima Perfona 

avrà 
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avrà prefb il inezia bajocco da noi nominato e^ perché ifel^ 
4a parola Prfìati la prima vocale è £ . La (èconda Perfona 
avrà prefo il bajocco, che fa nontinato^^f, perchè nella pa« 
rola medefima Prf//i/r la feconda vocale è^. Laterza Per- 
dona avrà prefb il quattrino nominato / , perchè nella pa- 
rola Prelati la terza vocale è /. Imperocché in dette parole 
del Verfo citato (empre la prima vocale corrifpondc alla 
•prima Perfbna , la feconda vocale corrifponde alla feconda 
Perfona , e la terza vocale corrifponde alla terza Peribna« 
•Ma, ficcome la prima Perlbna, (e ciò intendali delle altre 
Perfone ancora), non fempre ha prefa la Cofa jì^ cosi nella 
.prima vocale non (empre trovali la vocale ^ , ec. Il detto 
Verfb potrebbefi imparare a mente , perchè non iftà bene 
.fare un Giuoco colla carta in mano. • . 

Chiunque imparar voleflè altri belliffìmì Giuochi , epih 
. curiofi 9 legga fra gli altri il Taumaturgo Matematico dell' Eif- 
fel , ed il primo Tomo delle Ricreazioni Matematiche , e Fijicbt 
del Sigtjore Ozjmam^ mentre a me fembrano anche fuperflui 
i qui fbprappofti* 



CAPITOLO XXIII. 

DILLE ALLEGAZIONI. 

AUegaiione , o legamento fignifica ftabitire a dm Jpecie di 
mercanzie un prezxjo di mezzj9 . Per efèmpio , fé qual- 
cuno volefle comperar del Pepe ^ che cofta bajocchi 25 la 
libbra^ e voleffc inoltre con^rar de' Garofani, -che coftano 
bajocchi 3 8 la libbra, ma quel tale voteffe fpender folamen- 
te 29 bajocchi , e ne pretendefTe una libbra tra Pepe , e tra 
Garofani; quefta regola dell'allegazione infegnerà, quanto 
di Pepe, e quanto di Garofani aver dee per 29 bajocchi, 
e che. in tutto iia una libbra « Si fa dunque così • 

Prezzi 



38. 
Prezzo mezzano 29 • 

25- 
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Prezzi . Differenze . 

4- 



'■' y— ■* 



i> 



13 



Prima fi fcrive il prezzo de' Garofani, che vagliono ba-' 
joccbi 38 la libbra , e poi, il prezzo del Pepe fbtto quella 
de' Garofani, che farà il 2 5, poiché 2 5bajocchi vale una lib- 
bra il Pepe . Trammezzo à quefti due prezzi fcrivefi il dcnajo, 
che qualcuno vuole fpendere, e fi nota a mano finiftra in- 
dietro 5 affinchè non confondafi- co* prezzi . Dopo eia offer- 
vafi qual differenza paflà tra'I prezzo de' Garofani , cioè 38 
bajocchi, ed il denajo, che vuolfi {pendere ^ cioè 29 baioc- 
chi , e troverenfio , che la differenza è 9 ; la qual differen- 
za fi fegnerà incontro il prezzo del Pepe , eh' è 25. Fatto 
quefto, fi oflcrverà la differenza, che pafla tra ^1_ prezzo del 
Pepe, eh' è di 25 bajocchi, ed il denaro , che vuolfi fpen- 
dere , cioè 29 bajocchi , e troveremo , che la detta differen- 
za è 4 ; e quefl^a differenza fi fegnerà a mano deftra incon- 
tro il 38 prezzo de'Garofanì^ Finalmente fommeremo le det- 
te differenze 4 , e 9 , ed avremo di fomma 13 . Pofcia per 
la regola del Tre P^mplice diretta così diremo: fe 13 mi dà 
I ,che mi darà 4, cioè la differenza poffa dirimpetto al prez* 
zo de^ Garofani S Inoltre, che mi darà 9 , differenza pofta di^ 
rimpetto al prezzo del Pepe ? Perchè il quarto proporzionale 
farà la quantità de' Garofani, e del Pepe, che avraffì co' ba- 
jocchi 29. 

4? «Jt Garofani- 

ci 
13 : I : : 

9l ^ Pepe. 

Dunque co' bajocchi 29 fi avrà di Garofani p» , e di Pepe p 
che in tutto fanno una libbra . 

S Ora 
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Ora fc ne dee far la prova , fé l' operazione Ha ben fat- 
ta . Per formar detta prova , dicefi cosi per la regola del Tre 
femplice diretta : fé una libbra di Garofani vale bàjocchi ^8, 

quanto valeranno ~ ? Di poi fé una libbra di Pepe vale 

baiocchi 25 ^ quanto valeranno « ^ Onde troveraffi fubito il 

prezzo del rotto del Pepe, e de' Garofani; e dì poi fbmmati 

i detti pezzi faranno il valore di bajocchi 29 . Eccone un 

Bf empio • 
38 : ^ ? II -^' . 38 : 4> II ^- 



• % 



I : cioè 13: 

^5* • u ? 17 -i' 25 : 9> 17 -^ 



4 



^iW 



29 • 29 • 

Pove avvertafi ^ che i rotti -^ , e — fono rotti di bajocchi, 

che (bmniati contano per un bajocco , il quale unito all' 1 1 
fa 12 , e quefto finalmente unito al 17 dà l'intera fomma 
di bajocchi 29 • Per far tutta T operazione , T intero i deefi 
ridurre alla denominazione del rotto pofto nel terzo propor- 
zionale , eh' è 1 3 5 come fu infegnato nel Capitolo xv. § vi. 
e conforme vedefi qm praticato nella feconda operazione pò- 
fta per maggior chiarezza, che dovrà ciafcun praticare nel- 
le feguenti regole di allegazione, la quale per brevità non 

verrà ripetuta » Eflèndochè dunque ^ di Garofani ^ e ^ dì 

Pepe vagliono bajocchi 29 , i quali appunto voleanfi fpen- 
dcre per una libbra tra' Garofani , e Pepe, è fegno della per- 
fetta operazione . (^ando fono due cofe fole , fcmpre ope* 
reraffi nel fuddetto*rffodo, che non fi potrà errare. 

*Se poi foflero cinque cofe diverfe , come Pepe , Csn< 
nella. Garofani, Zafferano, e NocemofcaHa , fupponendo^ 

che 
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che U Pepe fi venda bajocchi 25 , la Cannella baj. 32, iGa* 
Tofani bajocchi 38 5 il Zafferano bajocchi 22, la Noccmofca- 
da baj. jtf ; e che il denajo, che uno voglia fpender per una 
libbra , in cui v'entrano tutte cinque le fuddette Droghe, 
importi 29 baiocchi ; avvertafi , che , per far la legazio* 
ne, il denajo, che deefi fpendere, fia di mezzo traM prezzo 
fuperiore, ed inferiore^ perche altrimenti non fi farebbe le- 
gazione ^ coffl' è chiaro per fiefib 4 Ciò dunque fuppofto ,* 
ftendiamo il quefito« 



Pepe. 


ly -^ 


7 • 


3 • 


*? — 


tg* 


Zafierano • 


12 — 


7 : 


3 : 


9 — 


19. 


29. 


- 








Garofani.. 


38 


4 ' 




7 — 


. I(< 


Cannella . 


3* — 


4 ' 




7 — 


. If. 


Nocemoicada 


. 36 — 

Dijferenza 


• 4 '. 


* 


7 r- 


II . 




71 ' 




fommata 


71 ' 



Le fbpraddette Droghe fi legheranno cosi . Prima tra- 
vafi la differenza tra il deiiajo da fpenderfi, cioè baj. 29, 
ed il prezzo del Pepe, il quale fi legherà in primo luogo 
colla Nocemofcada , e perciò diremo : la differenza tra' ba- 
jocchi 29, ed il prezzo del Pepe è 4j onde fegneremo 4 ^di- 
rimpetto alla Nocemofcada . Diremo di poi : la differenza 
tra it 29, ed il prezzo della Nocemofcada , cioè 365 è 7; 
onde regneremo 7 dirimpetto al 25 . Di nuovo legheremo il 
25 prezzo del Pepe col 32 prezzo del Cannella « Troveremo 
dunque la differenza tra 29, e 15 , ch'c 4, e la fegneremo 
dirimpetto al 32 prezzo della Cannella^ Troveremo ancora 
la dièerenza tra 29, e 32 , ch'è 3 , e fegneremo 3 dirim- 
petto al 25 prezzo del Pepe dopo il 7. Finalmente leghere- 
mo il medefimo prezzo del Pepe , cioè 25 , col prezzo de' 
Cardani, eh' è 38. Trovafi dunque la differenza tra 29, e 
25 prezzo del Pepe , la qual differenza è 4, che fcgnafi do- 
pò il 3 S prezzo de' Garofani r . Di poi ctovafi la differenza tra 

S z i9> P 
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29 , e 385 e quefta diflcrcnzajCh'è 9, fcgnerafll dirimpetto' 
ni 25 prezzo del Pepe dopo il 7 , ed il 3 . Legato U prezzo del 
Pepe con quel de' Garofani, del la Cannellate delia Nocemo- 
icada, refta a legarli colle mcdefime cofe il prezzo del Zaf- 
ferano. Leghiamo dunque prima il prezzo del detto Zaffe- 
rafio col prezzo della Nocemofcada. Troviamo la differen- 
za (ra 29, e 22 prezzo del Zafferano, la qual differenza è 
7, che fcgneremo dirimpetto al 36 prezzo della Nocemo- 
fcada dopo il 4 . Di poi trovata la differenza tr^ 29 , e 36 
prezzo della Nocemofcada , la qual differenza è 7 , fegnere- 
mo 7 dopo il 22 prezzo del Zafferano . Legheremo inoltre 
rifteHò 22 prezzo del Zafferano col 32 prezzo della Can- 
nella. Troviamo perciò tra '1 29, ed il 22 prezzo del Zaf^ 
ferano la differenza , ch'^ 7 , e fi fegna dipi-mpetto al 32 
prezzo della Cannella dopo il 4. Pofcia tra 29, e 32 prez- 
zo della Cannella troveremo la differenza 3 , che dccfi fe- 
gnar dirimpetto al 22 prezzo del Zafferano dopo il 7 . Fi- 
nalmente legheremo il medefimo prezzo del Zafferano 22 
.col 38 prezzo de* Garofani • Trovin pertanto la differenza 
tra 29, e 22 , la quale è 7, e fi fegnerà dirimpetto al 38 
prezzo 'de' Garofani dopo il 4 . Ed in feguito troveremo U 
difièrcnza tra 29 , e 38 , ch'è 9 , e fegneremo il 9 dirim- 
petto al 22 prezzo del Zafferano dopo il 7 ^ ed il 3. Ecco 
dunque che abbiamo ledati i prezzi delle due Droghe , che 
vaglion meno del dcnajo , che fi vuole fpendere, cogli al- 
tri tre prezzi di Droghe, delle quali ciafcuna vale pih del 
denajo Suddetto . Cosi pertanto f'arafli Tempre , quando le 
Droghe, od altre robe fono più di due; cioè Tempre la Dro- 
ga di prezzo inferiore al denajo, che fi vuole fpendcre, Je- 
gafi co' prezzi delle Droghe fuperiori al dcnajo, che vuolfi 
fpcndere comperandole una per una . So bcnifllmo , che pò- 
trebbonfi legare altrimenti ancora , ma non mai l'opera* 
zione verrà con tanta giuftezza , come nel modo affegnato • 
Ciò fatto , fi fommeranno tutte le differenze , prima ciafcu** 
na da fé }3er linea piana , e poi tutte infieme per colonna ; 
onde la ibmma totale farà 71 . Finalmente per la regola 

del 
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del Tre femplice diretta fi dirà : fé 71 fomma di tutte le 
differenze mi dà i libbra , quanto' mi darà 1 9 differenza po- 
fta dirimpetto al 25 prezzo del Pepe? (Poiché le dette diffe- 
renze fi fommano in quefto modo ^ cioè 7, e ^ fanno io : 
IO, e 9 fanno 19; e così dicafi ancora dell'altre differenze 
riguardo all' altre Droghe , come vedefl fatto ) . Di poi dicafi 
fimilmente : quanto mi darà la differenza 1 9 pofla dirim- 
petto al 22 prezzo dd Zafferano? Quanto mi darà ii diffe- 
renza poffa dirimpetto al 3 8 prezzo de' Garofani? Quanto mi 
darà la differenza 11 pò fta dirimpetto al 32 prezzo della 
Cannella? Quanto mi darà la differenza 11 pofla dirimpet- 
to al 36 prezzo della Nocemofcada? In queflo cafo dunque 
la regola del Tre fi fcriverà così . 

^9 



/ 



( 19 ? ) ij Pepe. 

( 19 ? } • - Zafferano. 

7» 



71 : I : ( II ? ) ^ Garofani. 

7» • • 

( II ? ) it Cannella. 

71 

( II ? ) " NocemofcaHa. 

7* 

Dal che ne fegue ^ che con 29 bajocchi al prezzo già pre- 
fuppoffo nel quelito delle Droghe nomina te, per averne una 

libbra, avraffi di Pepe ^, di Zafferano i2, di Garofani i^ 

. *^ 71 ^ 7« ' 7«» 

di Cannella ^ . di Nocemofcada ^ • che in tutto fanno una 

71 ' 71 5 

libbra, la quale appunto volevafi comperare con 29 baj. 

Conviene ora farne la prova , la quale per la regola del 
Tre femplice diretta fi fa così : fé i libbra di Pepe mi cotta 

ijr baiocchi , quanto mi cofleranno i^, 5 n medefìmo quefito 

facciafi ancora per k altre frazioni di Droghe . 

I : 25 : 



14* , 
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« : 38 : 
I : 3» : 
i : jd : 
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Pcpe^ 


71 


5 


5£ 

7« 


Zafferano •• 


il.? 

71 


5 


ti 

7» 


Garofani* • 


7« 


4 


7» 


Cannella* 


7* 


y 


4' 

7» 


Kocemofcada 



Somma 29* ^c' pnzu* 

Dove chiaramente veded , che per 2Ì di Pepe vi vogliona 

ba> 6 i^ ; per ^2, di Zaflterano vi vogliono baj. y ti ^ ec. ; 1 

cjuali prezzi tutti fommatì afcendono a bajocchi 29 ,. e que- 
lla fomma. di denajo appunto fin dal principia erafi, prefiffa 
di fpendere j dunque P operazione è ben fatta . Così ifempre 
dovraffi operare , fecondochè fu già diflbpra accennata, quan« 
do le cofe da legarfi fono piìt ài due, giacché non fi potrà 
fallare. Sempre dunque deefi legar la &roga, ovvero altra 
roba di prezzo inferiore al denajo ^ che fi vuole fpendcrc > 
colla Droga di prezzo (uperiore al denajo medefimo . 

Confecutivamentc ne viene, che,, fé il denajo foflfe in- 
feriore alla Droga ài minor valore , oppure foffe fuperiore 
alla Droga di maggior valore , in tal cafb T allegazione fa- 
rebbe impoffibile , perchè nel prima cafa non v'^entra una 
libbra della Droga inferiore j e nell' altra cafb una libbra 
della Droga fiiperiore non uguaglia il denajo . Siccome nel 
propoffo efempio, fé fi volefle fpendere 18 bajoccfai, ovve- 
ro 40 bajocchi per una libbra, chiaramente vedefi, che eoa 
li bajocchi non fi può aver neppure una libbra diZiaffera- 
nOy Droga più inferiore di prezzo , che cofla bajocchi 22; 
^ con 40 bajocchi potrebbefi prender pia di una libbra ài 

Garo- 
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Garofani , Droga maggiore dì prezzo ^ che vale baj. 38 j 
dunque 1* allegazione farebbe impoflìbile . 

Altro quefito r3 Vn Mercatante vuol comperare 400 libbre 
tra Pepe , Garofani , Cannella , e Nocemofcada ; ma vuole [pender 
fol amente 40 feudi • // Pepe vale baj. S la libbra , i Garofani ba^ 
joccbi 7 , la Cannella baj. i^ ^ e la Nocemofcada baj. 1 6 . Addi- 
manda/i ^ quanto ^srurà prender di ciafcuna Droga? Prima di paf-. 
far più avanti, con vien. ricercare, quanto ricada alla libbra 
la fomma di 40 feudi , fuppofte le 400 libbre da compera- 
re . Quefto fi fa per la regola del Tre femplice diretta di- 
cendo così : fe 400 libbre mi coftano feudi 40 , quanto mi 
cofterà una libbra ? Troveraffi , che il cofto di una libbra 
ricade a baj. i o , e quefti formano il prezzo mezzano . Ciò . 
fatto, ftenderafli la regola delle allegazioni , come ne^ paf- 
fati efempj, ed è la feguente* 

Pepe 8 — 6 : j ^-^ 9. 



Garofani . ^ • • • . 7 6 : 3 

»• 

Prevzjy ài mezzo • . • 1 o. • • ' 

Cannella .;••.. 13 2 : 3 

Nocemofcada • • • 16 — 2 : 3 



Somma 28 delle dij^erenze 28. 

Per legar le fuddette Droghe faremo cos\ . Prima le- 
gheremo il Pepe colla Nocemofcada • Troviamo dunque la 
differenza tra' ba jocchi 1 o , che cofta una libbra da compe- 
rarfi , e baj. 8 prezzo del Pepe , la qual differenza è 2.-5^ch€ 
fegnercmo dirimpetto al 16 prezzo della Nocemofcada. Poi 
troveremo la differenza tra'l io, ed il 16 prezzo della No- 
cem#(cada , la qual differenza è 6 , che fegneremo dirim- 
petto air 8 prezzo del Pepe • Inoltre legheremo il medefi- 

mo 
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mo Pepe cblla Cannella . Troviamo dunque la differenz» 
tra IO, ed 8 prezzo del Pepe, la qiial differenza è i, che 
regneremo dirimpetto al 13 prezzo della Cannella. Poi tro- 
veremo la differenza tra io , e 13 prezzo della Cannella,, 
la qual differenza è 3, che fegneremo dirimpetto air 8 do- 
po il 6- Legato il Pepe colla Cannella , e colla Nocemo-. 
fcada , rimangono a legarfi i Garofani colla Cannella , e 
cplla Nocemofcada . Prima dunque legheremo i Garofani 
colla Nocemofcada. Troviamo pertanto la differenza tra io, 
e 7 prezzo de' Garofani, la qual differenza è 3 , che fegnere- 
rtio dirimpetto al 16 prezzo della Nocemofcada dopo il 2 . Poi 
troveremo la differenza tra io, e 16 prezzo dellaNocemo- 
fcada, la qual differenza e 6, che fegneremo dirimpetto al 
7 prezzo de* Garofani . Finalmente legheremo i medefimi 
Garofani colla Cannella . Troviamo dunque la differenza tra 
IO, e 7 prezzo de' Garofani , la qual differenza è 3 , che 
fegneremo dirimpetto al 13 prezzo della Cannella dopo il ^. 
Troveremo di poi la differenza tra 10 , e 13 prezzo della 
Cannella , la qua4 differenza è 3 , che fegneremo dirimpet- 
to al 7 dopo il 6 . Ecco pertanto legate tutte le Droghe 
inferiori colle fuperiori , conforme doveafi fare . Debbonfi 
ora fbmmar tutte infieme ì^ differenze , che fanno 28 di 
fomma. Dopo per la regola del Tre femplice diretta dire- 
mo : fé 28 fomma delle differenze mi dà libbre 400 , quan- 
to mi darà la differenza 9 porta dirimpetto al Pepe? Cosi 
ancora , quanto mi darà la differenza 9 porta dirimpetto a' 
Garofani ì Quanto la differenza 5 porta dirimpetto alla Can- 
nella ? Quanto finalmente la differenza 5 porta dirimpetto 
allàNocemdfcada? Coficchè nella proporzione tutta la fom- 
ma delle differenze tenga il primo luogo, la fomma delle 
Droghe, che fi hanno a comperare, tenga il fecondo luo- 
go , e le differenze particolari abbiano il terzo luogo . Il 
detto quefito pertanto fi rtenderà nella feguente forma. 
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0. ? i'i8 -t Pepe . 



iS* i 4oo< 



f,- 



j : 9 ? 128 -i Garofani. 

^ • ,5 ^ -7^ "^ Camiella- 
. J ? 71 -i Nocemofcada * 



ia*a 



Sornma ' 400 ^/f//^ Droghe*' 

OflerVifr ^ che in- quefta operazióne ^ affinchè fiufci/Te piìv 
facile, il primo, ed il fecondo proporzionale, cioè tanto \i 
divifore 28 , quanto il dividendo 400 , fono ftati ridotti a mi-' 
nor quantità colPefière flato divifo ciafcbeduno in quattro 
parti ; laonde, il divifore non è flato 28 , ma 7'; ed il divi- 
dendo non è llato 400 , ma- rea. Cosi è feene a farJG ^quan-^ 
do fi può, poiché P operazione riefce più fpedita. 

« 

Operando fecondo la regola, del -Tre ^ troveremo, che 
di Pepe fé ne prenderanno libbre 128 -i ; di Garofani libbre 
128 -i; di Cannella hljbre 71 -i : di Nocemofcada libbre 
7i-h; che in tutto fpmmano libbre 400, le quali appunto U 
deiidérayano compefare . Decfene ora- far la prova , fé l'ope- 
razione fia ben fatta . Si coftituifca dunque la regola del Tr€f 
tante volte, quante fono le Drog|||p, è dicafi: fé una libbra 
di Pepe nfiì -cofta baj. 8 , quanto mi cofteranno libbre 128 -i^ 
Di poi fi dirà : & una libbra di Garofani mi cofta baj. 7, 
quanto mi cofteranno libbre 1 28 -i ? Così dicafi ancora deir 
altre Droghe . Eccone. \m 

Sfempio^ 



14^ 



Esempio M 



I : 13 



128 ^ ? 

- 7 



jo : aS -i Pepe. 
9 : co Garofanici 



71 -i ? o* ; 18 -1 Cannella* 



j : 16 r : 71 -^ ? 11 : 41 «-^ Nocemofcada . 



.« 



■««■ 



40 .. p^ ^ ^ 
Fatto il computo, troveremo , che le libbre 128 « dì Pe- 
pe yagliorio feudi j^o^baj. 18 ^ ; le libbre iz8 — di Garo- 
fani vaglìono feudi 9 ; le. libbre 71 -^ di ^Cannella vagliono 
feudi 9 , baj. 28 -i ; q le libbre fi J, di Nocèmofcada va- 
gliono feudi jì, baj. 42 -^ ; che in tutto fommano feudi 40, 

il- qual denajo appunto v'oleafi fpetidere •Ciò farà fegno, che 
l'operazione è ben fatta ; e perciò così fempre faraffi in qua- 
lunque altro flmile efempio^ 

Altro qnefito a Vno Spatuario tmoi far9 una Stàtua d*Ar^ 
^tnto del pefo dilibhr^ 'yó . Varrebb' egli pertanto pagar l Argento foìa^ 
mente feudi 24 la libbra ; ma tronca due fpecie d' Argento \ una^the 
vale feudi 30 ^ e V altra feudi zo la lihkra p Addimanda perciò ,, 
quanto dell' uno ^ e quanto deW altro Argento debba prendere ^ aceioc-^ 
. xbè fufò in/teme vaglia feudi 24 la libbra? Si ftenda il quefito, 

(lome nelle paflflte efperiq)ze • 



o ^ 



M- 



xo 



IO Somma . 



Per 



Per legare infieme il prezzo dell* uno col prezzo dell' 
aftrQ Argento., e per ifciogliere il quefito fuddetto. , fi farà 
eosì. TroveraiB primieramente la diflferenza tra gli iiudi 14," 
che fi vogliono Spendere, e gli feudi 30 prezzo dell* Argen- 
to più' fino \ la qaal differenza è 6 ^ che fi fegnerà diritti'-- 
petto al 20 prezzo dell'Argento baflo .; Troveremo di poi la 
differenza tra gli feudi 24 ^a fpenderfi, e gli feudi 20 prez- 
zo deirArgento* baffo ^ laf qiraf diflferenza è 4 , che fegnere- 
mo dirimpetto al 30 prezzo dell'Allento fino. Finalmente 
fbmmerema ambe le differènze y che faranno ip • Pofcia per 
la regola del Tre feraplice diretta diremo: fé la fomma 
delle diflferenre mi dà 55 pefo della Statua defiderata, quan- 
to mi darà 4 differenza pofta dirimpetto al 30 prezzò dell' 
Argento fino ? Gosl ancora, che mi darà 6^ differenza pofta*^ 
dirimpetto al 20 prezzo' deirArgento ba^b? Eccone T 

ÉJmpio.' 
4 ? 22 ji* Argento fino. 

6 ? 3J -^ Argentò baffo. 

Fatto if computo, fi dovranno* prender libbre 22»^ di Ar- 
gento fino, e libbre 33 -i del baflb, che in tu]:to fomnìanor 

libbre 56 , fècondoche fi defiderava ; onde a feudi »4 la lib- 
bra Xìr'aicende la valuta in tutto a feudi 1^344. 

Conviene ora farne la prova per la regola* del Tré fem- 
pi ice- diretta', come nelle pa/fate (perienze^e perciò diremo: 
fé I libbra df Argenta fino vale feudi 30,. quanto vàleran-^ 

ns^ libbre 22 -1 ? E poi fé 1 libbr^ d'Argenta baffo- vale feu- 
di 20,. quanta valeranna libbre 33 •-^ ? Eccone Tefempio* 

1 : 30 : 22 p? 672^ Argento fino. 

I t IO : 35 7^* ^7^ . Argenta jjaflb* 

T r Coft« 
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36 - 
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Corta dunque PArgento- fino feudi 6yx / e T Argento baflb 
feudi 6725 che in tutto fommano feudi 1544; il qual dcna- 
jo appunto vDleafi fpendere per libbre 56 d'Arg-ento.* . ; 

La legazione di più eofe potrebtefì far parimente in altra 
maniera 5 ed anche con rnaggiof brevità. DianKMle un efcxn- 
pio. Sia da compcfarfi una libbra tra Pepe, cioè vale baioc- 
chi 25, Zafferano 5 che vale baj*;i 2^ Cannella, che .vale bar 
joGchi 24 5 Garofani, che vagliooo ba> 38 , e Nocemofcada, 
jchc vai* baj. 36 ; ma fi voglia fpender fqlamente^ baj. 30 . 
Si: ftenda il quefito, come nelle paflate fperien^. 



Pepe . 
Zafferano . 
Cannella.. 
Prfz^ZQ di mezzo 30 
Garofani . 

Nciremofcada • 



Somma 39 ^^^^^ <ifjferertt€ . 

Per far detta legazione di cofe faremo cosi. Prima le- 
gheremo il Pepe colla Nocemofcada . Troviamo dunque la 
differenza tra 30 denajo, che fi .vuole fpendere, e 25 prez- 
zo del Pepe , ia qual differenza è 5 , che fegneremo dirim- 
petto al 36 prezzo del la Nocemofcada. Pòi troveremo la dif^ 
ferenza tra 30 5.636 prezzo della Nocemofcada ^ la qual dif- 
ferenza è 6 , che fegneremo dirimpetto al 25 prezzo. del Pe- 
pe. Legheremo inoltre il Zafferano co' Garofani. Troveremo 
perciò la differenza tra 30 , er22 pre?.zo del Zafferano , la 
qual differenza è 8^ che fegneremo dirimpetto, al 38 prezzo 
de'Garofani 1 Di poi troveremo la differenza tra 30 , e 38 
prezzo de'Garofani, la qual differenza è 8, che [fegneremo 
dirirn petto al 22 prezzo del Zafferano. Reflaci ora a legare 
la Cannella. Ma, perchè non abbiamo altra cofà di prezzo 
fuperiorc ,5 che non fia legata , farà pertanto in noflra libertà 
il lepr la detta Cannella con qualunque altra delle Sud- 
dette 



'.y 
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dette robe di pres^zo fuperiorc . 'Legheremo dunque- la Can- 
nella con la Nocemòfcada . Troviamo perciò la differenza 
tra 30 5 e 14 prezzo della Cannella, la qual differenza è 6, 
che regneremo dirimpetto al ^6 prezzo della Nocemòfcada 
dopò il 5. Poi troveremo la differenza tra 3.0, e 36 prezzo 
della Nocemòfcada, la qual differenza è(J , che fegneremo 
dirimpetto al 24 prezzo della Cannella. Ora abbiamo legati 
tutt'i prezzi inferiori co'fuperiori,nè rimane altro da legarfj^ 
poiché bada per qiiefta regola, che ciafcun de'preÀì infe- 
riori fia- legato con un folo de' fizperiori , e che ciafcun de' 
fuperiori fia legato con uii folo degl' inferiori ; il che già (L 
è fatto, come apparifce dall' efem pio propofto ; e così ancó- 
ra faraffi in qualunque -al tra* occorrenza. Ciò efeguito, deb* 
bonfi fbmmar le differenze , giacché tutto in avvenire ope- 
rafi , fecondo le fperietize pàffate • La fomma dunque delle 
differenze farà 39. Dopo per la regola del Tre fcmplice di* 
retta fi dirà: fé 3-9 fonfima delle differenze mi dà 1 libbra^ 
quanto darammi 6 differenza pofla dirimpetto al 25 prezzo 
del Zafferano ec;?>Pe,rchè il^ quarto proporzionale. è la quan- 
tità cercata . Ove deefi notare , che la differenza 6 del Pe- 
pe, venuta dalla; Nocemòfcada^ non è di effa Nocemòfca- 
da , ma del Pepe , perciò dà la quantità del Pepe medefi- 
mo. Così ancoDa la differenza 8 pofla dirimpetto al Zaffe* 
rano dà la quantità del Z^afferano fleffp , e non de' Garofa*^ 



m, ec. 



(: 6 ? ) -i Pepe. 

( 8 ? .) ^ ' Zafferano . 

39 : I r: ( 6 ? ) «. Cannella. 

3° 

( %>,) J. Garofani. 

i \\ >. .) Ji Nocemòfcada • 



Dal 



Dal che ne iégue, che con 30 bajocchi fi prenderaima ^ 
di Pepe 5 -^ di Zafferano ^ ec. , che" in tutto fommano i lib- 
bra, la quale appunto deiiderarafi camperarer. 

Se ne faccia ora la prova per la regola del Tre fenv- 
plìce diretta ^ come nelle paiTate (perienzé, dicendo :.(e i 
libbra* di Pepe mi -coda 25 bajocchf, quanta mi coiEeranno 

« ? Cqpì 'parimente , fé l libbra di Zafferano mi cpfta 22 ba- 
jocchi, quanta mi coderanno ^ l K eoa dell' altre Dro- 
ghe i Eccone un 

Efempiò- ' 



£ : 25 : : -i? 

^ i9 


3 " 


Pepe, 


1 : 22 r : — • ? 


4- 


Zailer ano ^ 

.-. r 


r : 24 : : J* ? 


3 ii 


Cannella ^ 


I : 38 : : -è 


7^ 

IP 

* 


Garofani . 

• 


I : s6 : ; - ? 




Nocemofcada 



Fatto il computo^ *t di Pepe coderanno baj. 3 ^ , ec^^che 

in tutta fommana ba>^o, il qual denajo appuntò^ volevaii 
fpendere per i libbra tra tutte le fuddette Droghe • 

Per maggior chiarezza liane un. altra «(empio . V^rrd 
comperare 84 libbre tra Pepe , cbe vale baj. 14 /* libbra y Zajfera- 
no^ che vale baj.iXy Garofani^ che vagliano bau i6 ^ eCanmll^y 
cbt vale baj. 2j; ma in tutto varrei fpendere feudi i^y e baj. i»2 . 
A4dimando^ quanto- debba ia prenderne di ciaf cuna delle fuddette Dro^ 
gbt^ onde ajcenda il tutta a libbre 84 , r non oltrepajp la fpefa gli 
feudi 1 5 3 laj. i 2 ? iPrima di ftendere il quelita per l'allegazio- 
ne , deeli cercare per la regola del Tre lemplice dinilta , 
quanto vengano a ricadere alla libbra , e perciò dir alfi : fé 84 

^ libbre 



• 



libbre liìì coftano ictidi 1 5 ^ e ba> 12 ^ quanto mi cofferà 1 
libbra? Troveraffi, che ricade appunto a ba>i8; e detti bà- 
jocchi 18 fervono per .prezzo di mezzo 5 feriza di cui non fi 
può operare. Ciò fatto, dunque il ftenda il quefito per l'al- 
legazione cosi* 

Pepe . 14 — 9 . ^ 

G^trofknì* 16 - 4. 

Prezza di mq^zo 18. 

Zafferano. 12 — 2. 

Cannella • 27 — 4* 

Somma 19 delle di fkeme \. 

Stefo il quefito , prima legheremo il Pepe colla Can^ 
nella. Troveremo dunque la differenza tra 18 denajo, che 
fi vuole fpendere, e 14 prezzo del Pepe, la qua! differenza 
e 4, che fegneremo dirimpetto al 27 prezzo della Cannella. 
Di poi trovèncmb fe differenza tra 18 , e 27 prezzo della 
Cannella , la qual differenza è 9 , che fegneremo dirimpet- 
to al 14 prezzo del Pepe. Inoltre legheremo i Garofani col 
Zafferano . -Troveremo dunque la differenza tra 18. , e 16 
preizo de' Garofani , la qual differenza è > , che fegneremo 
dirimpetto al 22 prezzo del Zafferano. Pofcià troveremo la 
differenza tra 18 , e 22 prezza del Zafferano , la qual dif* 
fercnza è4, che fegneremo dirimpetto al 16 prezzo de' 
Garofani . Ciò efeguito 5 non occorre fare altra legazione '^ 
giacché , conforme fi è infegnato nella paflata fperienza, 
ciafcuna Droga di prezzo inferiore fi è legata con una del- 
le ' Cuperiori , ed airoppoflo cialcuna Droga di prezza fupe- 
riore fi è legata con una delle inferiori, effendo fufficiente 
quefia fola legazione • Som nninfi ora infieme tutte le diffe- 
renze, e ne verrà la fomma 19 . Dopo per la regola del 
Tre femplice diretta dicafi : (e 19 fomma ^ di tutte le diffe- 
renze mi dà 84 quantità defiderata delle fuddette Droghe , 
qm«to mi darà 9 differenza del Pepe? Quanto 4 differenza 
de^Garofani3 ec? Eccone Tefèmpio. 

(9?) 
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(9 ? ) 

(4 ?) 
( »? ) 
(4?) 
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Garofani • 
Zafferano • 



Cannella . 






Somma 84 : 3 

Fatto il computo, ne fegue , che del Pepe dpbba/ene pren- 
der libbre 39 ^ % de' Garofani libbre 17 ii , del Zaf&rano 
(libbre 8 —, e della Cannella' libbre 17 ii , che in tutto 
fommano libbre 84 , la qual quantità vole^fi appunto com- 
perare . Deefene pofcia far la prova per la regola del Tre 
femplice diretta , dicendo : fé i libbra di Pepe tnì coftà ba- 
jocchi 14, quanto mi cofteranno libbre 39^ i^ Similmente 
diraifi : fé i libbra di Garofani, mi cofta baj. 16 , quanto mi 
cofteranno libbre 17 p?'E così dicafi dj^ir altre Droghe an* 
Cora • Eccone V efèmpio . 
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Pepe . 
Garofani . 
Zafferano . ' 
Cannella • 
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Somma 15 : iz:;;^ 



LaoAde 
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Laoncie computato il tutto, libbre J9^ di Pepe, vagliona 
feudi y, baj. 57— ; libbre 17^^ di Garofani vagliono fcu- 
di 2 , baj. 82 — ; e cosi dell'altre Droghe, la fomma del-' 




le quali afcende in tutto a feudi ly , e baj. 12, il qual denaja 
appunta impiegar voieafi per libbre 84 delle foprappofte Dro-^ 
ghe . Quefti due modi di legare , infegnati nel preferite Ca- 
pitolo 5 fono faciliflimi y e fi poflbno porre in pratica fenz» 
timor di fallare^ 

CAPITOLO X^IV. 

REGOLA DI FALSA POSIZIONB SEMPLICE. 

Uefta regola dicefi di falfa pojtzionc ^ non perchè infegnt 
il falfo 5 ma perchè in efla ponefl un' numero ideale^ 
pef trovare un numero vero . Sifl&tta regola è dì due 
forte. Una dicefi di falfa pofizione fempHce ^ perchè fi pone urw 
fola numero ideale. La feconda chìzm^Si di falfa pofizione dop^ 
pia , perchè fi pongono due numeri ideali . Differifce la pri- 
ma dalla feconda; perocché tutto ciò , che fciogliefi colla 
prima , fi- può fciorre colla feconda ; ma non tutto quello^ 
che fciogliefi colla feconda, fi può fciorre colla prima. Ne 
fegue pertanto , che quefta regola di falfa pofizione fem- 
fylice non è affolutamente necefferia ; tuttavolta non fi dee 
lafciare, per non aver fempre ad operare colla fecondarla 
quale è affai più lunga, e faticofa d^lla prima . Colla me- 
defima regola di falfa pofizione femplìce fi fciolgono tutt'i 

quefitì 5 ov' entrano le feguent'i frazioni ^ : --^ • •^ •• ^ • -; 

ce. Porta dunque una queftione, deefi prendere un nume- 
ro , e detto numero fi dee efarajnare fecondo il tenore del 
quefito, poiché, fé in tutto s'accorda,, fera il numero cer- 
cato; fé poi non s'accorda, coirajuto della regola del Tre 
femplice diretta fi troverà il dettx> numero cercato. Ma cflf- 
fervifi^ che il numero, che fi prende ideale, fia di tal na- 

V tura * 
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^ura, che in efaminarlo non vi corrano rotti, non già per* 
che ciò fia neceflario, ma fol tanto per isfuggire ogni diffi- 
coltà 5 ed intrigo , giacche meglio fi multiplicano i fani, 
che i rptti . Eccone dunque u/i 

Ef empio . 

^rt Perfone s^ accordano injieme di voler comperare un Terreno 
per -^ 1404^ ; ^^ if fecondo vuol mettere la metà più del 
primo , ed il ten/o tre volte più del fecondo . Quanto dovrà 
dunque porre il primo , quanto il fecondo , e quanto il tenjo ? 

Per ifcioglier detto quefito faremo così • Supponiamo, 
(ecco il falfo fuppofto, o fia numero ideale) , che il primo 
abbia a mettere 2 feudi ; dunque il fecondo ne dovrà met- 
ter 4, poiché dee porre la metà più del primo-; ed il terzo 
dovrà metterne 12 , dovendone metter tre volte più del fe- 
condo p Ciò fatto 5 fi fommeranno i detti* numeri 2:4:12, 
che faranno' 1 8 . Dopo per la regola del Tre femplice diret- 
ta diremo : fé 1 8 venne dalla falfa pofizione di 2 , da quan- 
to verrà 1404? Ecco Tcfempio. 

18 : 2 : : 1404? 156 . 
II quarto proporzionale farà il denajo , che dee porre il prì* 
mo . Se ne fa la prova cosìi . Raddoppiamo 1 55 , che farà la 
porzione del fecondo , ,e farà 312. JPoi triplichiamo la por- 
zione del fecondo, che farà la porzione del terzo, cioè 955. 
Dòpo fi fommano le dette porzioni, e fé la fomma afcen- 
dera all'altra fomma propofia di feudi 1404 , farà fegno 
^ella perfetta operazione. Sommiamo dunque* 

156, 

312 . 

936. 



Somma 1404 delle Parti. 
Trovata la fomma delle Parti , che afcende alla fomma pre- 
liffa, è fegno, come fi difie , che l'operazione è ben fatta. 

Altr^ 



Altr' efempio ;:5 Tromifi un numero , da cui levato un terzo^ 
td un quinto , rejìi 42 . Per ifciorre il prelente quefito fup- 
poniamo falfàmente, che il numero propofto a trovarfi fia 
ij. Leviamo un terzo da 15 , cioè y, refta io . Leviamo 
inoltre da io un quinto df ly ^ cioè 3 , refta /. Di poi di- 
lema per la regola del Tre femplice diretta : fc il 7 venne 
dal numero ly falfamente fuppofl:o,'da quanto verrà il 42 ì 
Ecco r efempio y 

7 : ly : : 42? 90, 
II quarto proporzionale, cioè 90 , farà il numero cercato.. 
Per farne la prova ^ leviamo da 90 un terzo , eh' è 30, re- 
fta 60. Pofcia da 60 leviamo un quinto di 9o,cioèi8 5 re- 
fta 42 , il quale appunto era il numero fiflb propofto nel 
quelito . 

Abbiaft peraltro Tavvertenza , che, (e la quantità da 
levarfi ecceda l'unità, il quefito farà impoffìbile. Per efem- 
pio 3 fé fi diceflèrr: Trcnyami un numero^ da cui levandojì la me* 
ri, e due terzi , re/ìi 8 3 ; in tal cafo il quefito è impoffi-^ 

bile , perchè -i : -i è più di i , e perciò non e poffibile il 

darfi detto numero, poiché fbtto Punita non v'c numero,, 
onde poterfi operare, ficcom'è manifefto. 

Altro quelita r:: Un^ Cavaliere andando a B^ma fpefe pel 
viaggiò due terzi , ed un quarto del fuo denajo , e ritornato a ca^ 
fa riportò feudi 29. Addimandaji\ quanto feco portaffe nel partire ? 
Per lo fcioglimento di quefto quefito convien fupporrc fal- 
famente , che portaffe feudi 24 . Ciò fuppofto *, facciafi poi 
cos\ . Leviamo da 24 due terzi , cioè 16 , e refta 8 ; da 8 
leviamo un quarto di 24, cioè 6, e refta 2* Ora per la re- 
gola del Tre femplice diretta dìcafi : fé 2 venne dal 24 faU 
^mente fuppofto , da quanta verrà 29 ? Ecco T efempio • 

2 : 24 : : 29? 348* 

II quarto proporzionale è il numero cercato . Facciamone' 
la prova y levando da 348 due terzi, cioè 232 ; onde refterà 
1161 ed inoltre col levar da -116 un quarto dÌ34S,cioèS7, 

V r * refterà 
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reflerà 29, eh* è appunto il numero fiflb, il quale orafi prò- 
pofto nel qoefito. 

Altro quelito s Un Mercatante andato alla Fiera guadagnò 
tre volte più del denajo di quello avea portato . Di poi eoi denajo , 
che avea , e con quello guadagnato in un' altra Fiera guadagnò cin- 
fue volte più di tutto il denajo . Tornato di ntéovo alla Fiera gua^ 
dagnò fei volte più del denajo , che ^vea ^ e che guadagnò nel/' ale- 
tte due Fiere . Dopo ejjèndo tornato a cafa , ritrowjfi avere feudi 
32040 . Chicdefi ^ quanto denajo portaffe alla prima Fiera? Volen- 
do fciorre il detto quefito bifogna falfamente fupporrc, che 
portafle feudi 5 . A quefto 5 conviene aggiùgnere 1 5 , cioè 
le tre volte più guadagnate nella prima Fiera , che faranno 
20. A quefto 20 dceù aggiugner 100, ch'è il numero delle 
cinque volte più guadagnate nella feconda Fiera , e faranno 
120. A 120 finalmente aggiungafi 720, cioè le fei volte più 
guadagnate nella terza Fiera ^ che faranno 840 ; ma dovea 
cfler 32040. Per trovar dunque il numero chiefto , cioè il 
denajo, che portò alla prima Fiera , diremo: fé 840 venne 
4a 5 3 numero f^lfamente fuppofto, da quanto verrà 32040? 
JSccone l' efempio . - (?oo . 

€40 : 5 : : 32040? 190 — ^ 

Il quarto proporzionale è il numero cercato, ed il denajo, 
che portò il Mercatante alla prima Fiera . Facciafene la pro- 
va, come nelle precedenti fpcrienze. 

Altro quefito =: Vn Fornajo volendo macinare 700 rubila 
di Grano andò al Mulino^ e trovò ^ che v'erano cinque Macini^ la 
prima delle quali macina 9 r ubbia Vora^ la feconda 6 ^ la terza 4^ 
la quarta ^ ^ e la quinta i . Rkercaji , in quante ore macinerà il 
detto Grano ? Per rifpondere a fiffatto quefito convien fupporre 
falfamente, che fi pofla macinare in 2 ore-. Diciamo pertan- 
to così . In 2 ore la prima Macine ( fuppofto però , che tut- 
te le Macini girino) dà fuori 18 rubbia di Grano omacinato, 
la feconda 12 , la terza 8 , la quarta 6 , e la quinta 2 • Som- 
mando le fuppofte rubbia macinate in 2 ore, faranno 46 rub-' 
)jia . Diplomo ora per la folita regola del Tre accennata ; & 

46 ven- 
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45 venne da ore i falfamente fuppofle, da quante v|rrà7oo? 

46 : 2 : : 700 ? 30 i^ . 

Il quoziente farà il tempo defiderato per mìacìnar le fuddette 
rubbia di Grano con tutte cinque le Macini . Se ne faccia la 

prova, perchè la prima Macine farà rubbia 173 ^5 la fecon- 

da rubbia 182 ^ , la terza rubbia 121 ^ , la quarta ne farà 

rubbia 91 — , e la quinta rubbia 30 ii ; che in tutto fbmma- 

no rubbia 700 , la qual quantità di Grano appunto doveafi 
macinare . 

Altro quefitora Vn Vcccbio fu interrogato ^ quanti anni anyefje? 
Kifpofe 5 averne tanti , che y Je a quelli ^ che ba , fé ne aggiugnejfe 
la metà , e poi dalla fomma fé ne levajfe un quarto della fomma 
medefimay ed inoltre vi s' aggiugneffero 8 anni ^ ne avrebbe 98 . Cer^ 




giacché i fuddetti 8 anni non entrano né nella metà , né nel 
quarto 5 laonde fono fuori di regola. Leviamo dunque prima 
gli 8 anni aggiunti, e refteranno 90 . Ciò efeguito , luppo- 
niamo falfamcnte , che avefle 16 anni. Aggiuntavi pertanto 
la metà, cioè 8 al detto 16, ne viene 24. Dalla fomma di 
24 leviamone un quarto , eh' è 6 , e refta 1 8 . Dopo per la 
più volte citata regola del Tre fcmplice diretta dicafi: fé 18 
venne dal numero falfamente fuppoflo i5, da quanto verrà 
goì Stendiamone Tefempio. 

18 : 16 : : 90? 80 . 

« 

Il quarto proporzionale farà la quantità degli anni , che 
avea il Veccbio. Per farne la prova, aggiunga/! all' 80 la me- 
tà , cioè 40 , e farà 120 ; levando dal medefimo 120 un quar- 
to, cioè 30 , refta 90 ; a cui aggiunto il numero 8 levato, 
fa 98 , eh' era appunto il numero fiffo propofto nel quefito . 

Altro 
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Altro quefito a Un Mercatante ha fpejì feudi 1 1 , ha]. 7% 
nella compera di Pepe forte libbre ^^ y e di Pepe garofanato Hb- 
bre 69 • Il Pepe f^rte lo ha pagato per ogni libbra la metà pik 
del Pepe garofanato* Cercajì ^ quanto coflò una libbra di Pepe fora- 
te 5 e quanto una libbra di Pepe garofanato ? Per ifciorre detto 
quefito fupponiamo falfamcnte, che una libbra di Pepe ga- 
rofanato cofti baj. 3 , e per confegucnza una libbra di Pe- 
pe forte codi baj. 6,. Ne fegue perciò, che 45 libbre di Pe- 
pe forte codino feudi 2 , baj. 70 ; e che 69 libbre di Pepe 
garofanato coftino feudi 2 , baj. 7 , che in tutto fommano 
Icudi 4 ^ baj. 77 . Ma fi è detto diflòpra , che coftano feu- 
di 12, baj. 72-. Dunque per la regola del Tre femplice di- 
retta dicafi : fé bajocchì 477 vennero dal numero j falfa- 
mente fuppofto, da quanto verranno bajocchi 1272 è Ecco 
pertanto Pefempio. 

477 :• 3 : : 1272 ? 8. 
Il quarto proporzionale 8 farà il prezzo del Pepe garofana- 
to ; e per confeguenza bajocchi 16 faranno il prezzo del 
Pepe forte per ogni libbra . Facciafene la prova , come nel- 
le paflate iperienze ; e fi operi pur così , poiché non fi può 
giammai errare .. Qu\ intanto li dà fine al prefente Capi- 
tolo, credendo, che ognuno coirefcrcizio potrà imparare 
affai più di quello fi è infegnato, e fpecialmcnte coll'ajuto 
del Capitolo feguente , in cui ritrovanfi delle beile cofe , e 
fi Iciolgono dubbi ofcuriffimr. 

CAPITOLO XXV. 

DELLA RICOLA DI FALSA POSIZIONE COMPOSTA . 

\ Uefta regola di fai fa pojtzione doppia , o compofla^ , fem- 
brami 5 che più facilmente pofla fpiegarfi con unefem- 
pio 5 e meglio che in altro modo ; laonde prima di 
tutto farà bene qui porre ilieguente quefito a V'iunaquan^ 
tità di denajo ^ cioè ^^^ feudi ^ da partir^ in tre Per/ine • Il fecon^ 
do ne dee avere il doppio del primo , e poi 2 di piìt . Il terzo dee 
averne il triplo del primo ^ e del fecondo infime , e poi 8 di piì* . 

^anti 




Veli! AKirMETicjt, 



^59 



« 

franti feudi dmqw dovrà évefe il primo , quanti il facondo , x 
quanti il terzo ? In quefto quefito ciafcuno chiaramente vede, 
doverfi cercar tre numeri, il iècòndo de' quali contenga il 
primo due volte , e poi 2 di più , ed il terzo contenga il 
primo, ed il fecondo tre volte, e poi 8 di più. Supponia>^ 
mo pertanto ,'( ecco il primo felfo fuppofto), cbe il primo 
debba prender 4 feudi; dunque il fecondo dee prenderne io, 
perchè gli tocca prenderne due volte di più del primo , cioè 
8, e poi 2 di più, • che fanno io. Il primo , ed il fecondo 
in tutto ne prendono 14 ; dunque il terzo ne dee prender 
50 , perchè gli convien prendere il triplo del primo , e del 
fi^condo, cioè 42, e poi 8 di più , che fanno 50; onde in 
tutti tre ne prenderanno 64 . Segneremo il termine del pri- 
mo , ch'è 4, in u nella figura feguente ; di poi fotto io : 50 : 
64. Qui però non dovea reftar 64, ma bensì 544; dunque 
abbiam noi errato di 480. Queft' errore perciò di 480 lo fe- 
gneremo fotto il 64; e, ficcome Terrore e di meno , fegnafi 
colla lettera Jif. Poi di nuovo fupporremo falfamente,(ecco 
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11 fecondo falfo fuppofto), che il primo debba prender io, 
e quefto IO lo fegneremo fotto il ^ . Il fecondo ne dovrà 

render 22 , perchè dee prendere il doppio del primo, che 
20 , e poi 2 di più , che fanno 22 , e fi fegnerà 22 fotto 
il IO. Il terzo ne dovrà prender 104, perche dee prendere 
il triplo del primo , e del fecondo , cioè g6^ e poi 8 di più, 
che fanno 104; onde fi fegnerà 104 forto il 22. Si fomme* 
ranno pofcia quefti tre Capitali , xrioè io : 22 ; 104, che 
in tutto fanno 136, Ma dovea efler 544 ; dunque abbiamo 
errato di 408 . Queft' errore 408 ìo fegneremo fotto il 136 
da parte ; e perchè Terrore è di mo$o ^ fegnafi colla lette-- 
ra iif , ficcome colla medefima lettera m fi h fegnato anco- 
ra 480 5 ch'era il primo errore. Se poi foflfe di pih^ allora 
fegnafi colla lettera p , poiché ficcome m per noftra intel- 
ligenza fignifica iWf«(7 5 così p dovrà fignificarP/A. Imperoc- 
ché 5 fé tutti due gli errori fono meno , o fono più , ufafi una 
regola ; fé poi uno è più , e T altro è meno 5 vi vuole un' 
altra regola , come fi dirà in appreffo • Segnati pertanto i 
due errori fuddetti ^ deefi trovar la differenza , che paflfa tra 
Tuno^ e l'altro errore, (e ciò fi fa colla fottrazione) ; la 
qual differenza nel cafo prefente è 72 , che fegnafi in mez- 
zo. Dopo conviene multiplicar Terrore 480 pofto in at fot- 
to V.A col numero falfamente fuppofto in ^ , eh' è io, ed 
avremo di prodotto 4800 • Di poi bifogna multiplicar T' al- 
tro errore 408 pofto in m fotto il b col numero falfamen- 
te fuppofto^ in ^ , ch'è 4 5 ed avremo di prodotto 1632. 
Avuti quefti due prodotti , deefi fottrarre il minore dal mag- 
giore 5 cioè 16^2 da 4800 5 ed avremo di differenza 3168. 
Quefta differenza 3168 convien dividerla per la prima dif- 
ferenza degli errori , che fu 72 j onde il quoziente 44 è il 
dena jo , che competefi al primo . La prova fi fa , come nel 
Capitolo paflato, e perciò non v'è qui bifogno di fpiegarla. 
ColTifteflo metodo potrebbefi trovare ancora, ciocché fi 
compete al fecondo , multiplicando Terrore pofto in b col 
fecondo numero falfamente fuppofto in ^ , che fu io ; e 
multiplicando parimente T altro errore pofto inji col Cccondo 

nume? o 
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numero falfamente fnppofto in b^ che fu 12. Operanda ^ 
poi (enza mutar cos' alcuna , come fi è praticato diflbpra, 
avrafli per fecondo termine ciocché competefi alla feconda 
Per fona 5 cioè 90. 

Inoltre , fé fi' multfplicherànno nell' iftefs' ordine i ter^i 
numeri falfamente fuppofti con gli errori , operando , come 
in addietro , troveraffi il denajo , che competefi al terzo, 
cioè 410 5 che in tutto fommano fendi 544, i quali com- 
pongono il denajo da partirfi nel qÉfefito propoflo. 

Porrò qui un altro efempio per maggior dilucidazio- 
ne 5 ed affinchè poflà e/Ter meglio intefa quefla regola tan-^ 
to neceffaria per ifciorre i dubbj . Siena da dividerjì 93 feudi 
in tre Perfone col fej^umte ordine . // fecondo prenda il quadrupla 
del prima , e poi 2 di pii . Il terzo prenda il triplo del primo , 
€ del fecondo , e poi 5 di più . Cercajì ^ quanto dfforà aver ciafcu^ 
no? Nello fcioglimento del prefente quefito fuppoitiamo fal- 
famente, (ecco il primo falfo fuppofloj, che il primo» deb- 
ba prendere 8 feudi ; dunque il fecondo ne dovrà prender 
34 y perchè gli fi, dee il quadruplo del primo , eh' è 32, e 
poi 2 di più, che fanno 34 ; il terzo poi dovrà prenderne 
131, perchè dee avere il triplo dei primo, e del fecondo^ 
cioè 126 5 e poi 5 di più , che fanno x^t ^ Ciò fatto, fé- 
condochè vedefi nella feguente figura , fi fegnerà va jk % ^ 
e fotto porraffi 34 9 e di poi ^31 . Tirata in appreffo una 
lineetta , farafTcne la fbmma ; e di poi confrontata la fom-^ 
ma 173 eoi numero fiflb 93 , troveremo Terrore di 80 # 
Quefl' errore fi fegné'rà in difparte vicino al 173 j e perchè 
Terrore medefimo è fuperiore al numero fiflb 93 , lo fe-^ 
gneremo colla lettera jp . Di nuovo fupporremo* falfamente, 
( ecco il fecondo falfo fuppofto ), che il primo debba pren-* 
der 6 feudi ; dunque il fecondo dovrà prenderne 26 , per- 
chè aver dee il quadruplo del primo, cioè 24, e poi 2 di 
più, che fanno xò ; e confeguentemente il terzo ne dovrà 
prender loi , perchè dee avere il triplo del primo ,. e del 
fecondo, cioè g6 ^ e poi 5 di più, che fanno loi . Ciò fat- 
ta ^ fegaeremo in j il 6 numero falfamente fuppoflo , e di 

X. ibcta 



i6i 



TK^ATruro Primo 



93 



A. 

8. 

34- 
151 . 

173 ♦ 



P. 80. 



B.. 

6. 

26 . 

loi . 

»33- 



*■ M 



6 . Differenza- 40 de/ P 



40 
8 



480 . 
320. 



320 



Pifferenza *i6o 



40. ) 160. (4 Quoziente. 



fotto 265 indi loi . Finalmente, tirata una lineetta, fare 
mo la fomma de' tre numeri falfamente fuppofti , cioè ài 
6 : z6 ; 101 5 che faranno 133 , Secondo però il numero 
fiffo propofto, dovea reftar 93 ; dunque abbiamo errato di 
40 . Segneremo perciò queft' errore fotto il 133 da parte; 
e ficcome il numero dell'errore è Tuperiore al 93 , cosi lo 
noteremo colla lettera p. Ciò efeguito, troveremo, confor- 
me nella fperlcnza paflTata , la differenza tra' due errori , 
cioè tra 80, e 40, la qual differenza è 40, che fi fegncrà 
in mezzo, come vedefi nella foprappofta figura. Ora deefi 
multiplicare ,il primo errore 80 col fecondo falfb fuppofto 
in B, ch'è 6, ed avremo di prodotto 480 , come notato fi 
vede nella figura fuddetta . Deefi pofcia multiplicare il fe- 
condo errore 40 col primo falfo fuppofto , eh' è 8 fegnato 
in w4 5 ed avremo di prodotto 320 , come nella figura me- 
defima . Inoltre il prodotto minore de* fuddetti due errori 
così multiplicati deefi fbttrarre dal prodotto maggiore dell' 
altro errore; cioè bifbgna fottrarre 320 da 480, e la^ diffe- 
renza 160 dividerla per 40 differenza degli errori, ed avre- 
mo 



mo di quoziente 4 . Quefto quoziente 4 è la porzione del 
primo . Se ne faccia la prova , e trovcraffi ^ che il fecondo 
dee aver i8 feudi , ed \l terzo 71 ^ che iri tutto fommano 
9i y ^^^^ ^^^ appunto il numero fiflio propofto nel quefito . 

Potrebbefi trovare ancora la quantità del fecondo, e 
del terzo, operando, conforme fu infegnato nella fperienza 
paflata , cidè col multipliqar Terrore 80 pel fecondo falfo 
fuppofto in B , che competei! al fecondo , eh' è 26 , ed avrem- 
mo dì prodotto 2o8q . E di poi'^multiplicàndo il fecondo 
errore 40 col fecondo falfo fuppofto in^^, cioè 34 , che com- 
pctefi al fecondo, avrebbefi di. prodotto 1360 . Quefto prò* 
dotto minore deefi Sottrarre dal maggiore , e refterà di dif- 
ferenza 720 5 e quella divifa per T altra differenza degli er- 
rori, eh' è 40, darà di quoziente 18, il qual quoziente farà 
la porzione del fecondo . ColTiftefs' ordine parimente tro- 
vafi la porzione del terzo ^ Si multiplica il primo errore 80 
pel terzo falfo fuppofto*in b , cioè loi , che compctefi al 
terzo, ed avraffi ài prodotto SoScMultiplicafi di poi il fe- 
condo errore 40 col terzo falfo fuppofto in sA , cioè i ? i , che 
competefi al terzo , e fi avrà il prodotto 5240 . Quefto pro- 
dotto minore deefì fottrarre dal maggiore 8080 ^ e ne verrà 
la differenza 2840,. la qual differenza convien dividerfi per 
la differenza degli errori, eh' è 40 ^ ed avraffi di quoziente 
71 ; e quefto quoziente 71 farà lar porzione dovuta al ter- 
zo . In fiffatta guifa fempre fi opererà , quando per quefta 
via vorrà trovarfi la porzione ^ che competefi al fecondo, 
ed al terzo , fenza poter errare ; e così ancora bifbgna ope- 
rare y allorché ambedue gli errori fono di /'tò, o diwifwdel 
numero fiflb. Quando poi uno degli errori è più ^ e T altro 
è meno , opereraffi y come nel fcguente 

Quefito zi; Trorvinfi tre numeri , // fecorìdo de' quali contenga 
il primo due volte , e poi 4 di più , // terTjo contenga una volta il 
primo y ed il fecondo ^ e poi 6 di più ; ma in tutto fommino 56. 
Per ifciorre detto quefito , prima ftipponiamo falfamente, 
che il prirrio numero fia 8 j dunque il fecondo farà 20 , per- 
chè dee contenere il primo due volte, cioè 16, e poi '4 di 
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più, che fanno 20; il terzo poi dovrà ejflTer 34, perchè dee 
contenere il primo, ed il fecondo, cioè 2S, e poi 6 di più, 
che fanno 34. Si fegncrà \n ji il nuinero falfamente fuppo- 
pofto 8, fotto cui fegneraffi2o, ed inoltre 34. Dipoi tirata 
una lineetta , fi fommeranno i detti tre numeri , che fa- 
ranno 62 * Dòvca però reftar 56 ; dunque abbiamo errato 
di 6 ; onde fegneremo 6 fotto il 62 in difparte, e perchè l'er- 
rore è ilato di pili , fi fegnerà il detto 6 colla lettera p , co- 
me offervafi nella foprappofta figura . Supporremo falfamen- 
te inoltre , che il primo numero fia 5 ; dunque il fecondo 
farà 14 , perchè dee contener due volte il primo numero, 
che fanno io, e coir aggiunta del 4 di più fono 14; il ter- 
zo numero poi farà 25 , dovendo contenere una volta il pri- 
mo, ed il fecondo numero , che fanno 19 , e poi col 6 di 
più fono 2 5 • Dopo ciò fegneremo fotto il j? i detti tre nu- 
meri 3 cioè prima il 5 , pofcia il 14 , e finalmente il 25 ; e 
fattavi fotto una lineetta , fi fommeranno , e ne verrà di 
focama 44. Dovea però la detta fomma e/Ter 56; onde ab- 

bjamo 
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biamo errato dì 1 2 . Segneremo pertanto queft' errore fotte 
il 44 da parte , e perchè V errore è meno del numero pro- 
poflo, lo noteremo colla lettera m. Finora abbiamo opera- 
to, come nelle paflate fperienze . Nel rimanente però T ope- 
razione è diverfa , perchè gli errori non fono ambedue fu- 
periori^ o inferiori al numero fiflb; ma uno è fuperiore, e 
r altro è inferiore . Laonde in tal cafo fàraffi così . Si fbm- 
mino infieme gli errori ^i, e 6 5 che fanno 18 , conforme 
vedefi notato nella 6gura. Ciò fatto, fi multiplicherà il pri- 
mo errore pofto in ot fegnato nella lettera jP, ch'è 6 , cpl 
fecondo falfo fuppofto in ^ , ch'è 5 , ed avremo di prodot- 
to 30. Multiplicheremo di poi il fecondo errore poflo in 5, 
e fegnato nella lettera m , eh' è 12 , coir 8 primo numero 
falfamente fuppofto in ^ ^ ed avremo dì prodotto 96 . Ora 
i prodotti di quefti due errori, cioè 9^, e 30, debbonfi fòm- 
mare infieme , e faranno 1-26. Vedafi la foprappofta figura • 
Detta formna 126 deefi finalmente divider per 18 fomma 
degli errori, ed avremo di quoziente 7, il quale farà il pri- 
mo numero . Se ne faccia le prova , perchè in tal cafo il 
fecondo dee averne 18 , ed il terzo 31 , che in tutto fom- 
mano $6 , ch'era appunto il numero fiflb propofto nel que- 
fito. Così fempre dovraffi operare , allorché degli errori uno 
e più ^ e l'altro è meno. 

Abbiamo fpiegati tutt'i modi d'ufar la regola di falfa 
pofizione comporta. Ora porremo qui alcuni quefiti parti- 
colari, per far veder la fua grande utilità. 

Quesito I. Trovmji tre numeri , // primo de* quali aggiunto 
al 1$ faccia il doppio degli altri due i il fecondo aggiunto al me^ 
defimo 1.5 faccia il triplo degli altri due , cioè del primo , e del 
terzo ; e finalmente il teruo aggiunto al fuddetto \ 5 faccia il quin- 
tuplo degli altri due , cioè del primo , e del fecondo . Qoefta è una 
queftione intrigatiffima , né vi vogliono meno di tre opera- 
zioni per ifcioglierla . Supponiamo dunque , che il primo nu- 
mero fia 3, che unito al 1-5 faccia 18. Quefto 18 dee effe- 
re il doppio degli altri due iiumeri ^ cioè del fecondo , e del 

terzo ; 
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terzo ;- dunque quefti due numeri y cioè fecondo , e terzo y 
in tutto debbono fommar 9 , eh' è la metà di 18 . 



Efcmpio 3 



principale . 



^ ^ , — 

In queft efempio principale poniamo per ora folamente 
il primo falfo fuppofto 5 e lecondochè vi fi porranno i nu- 
meri ^ Io richiameremo- Porremo ancora altri efempj menò 
principali, per profeguir T operazione. Supporto dunque, che 
il primo numero fia 3 , che unito al i y fa 18 , la cui me- 
tà è 9, ne viene, che la fbmma del fecondo , e del terzo 
debba efTer 9 . . Ora deefi fupporre di quefto 9 qual fia il 
fecondo numero , e quale il terzo . Supponiamo pertanto , 
che iU fecondo fia 4 , ed il terzo 5 ; onde qui deefi far la 
figura j >che chiameremo efempia meno principale . 



Efempio meno 4 . 



P^ 5 



5 
4 



principale 
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Segneremo 4 a capo della 'figura^ e quello farà^il fecondo 
numero, fotto cui dovraffi fegnare il terzo numero, eh* è 5. 
Poi diremo : 4 fecondo numero aggiunto al 1 5 fa 1 9 . Que- 
fto 19 effer dee il triplo del primo , e del terzo numero, 
eh' è j, ficcomc fu fuppofto dapprincipio. Il terzo numero 



^ 5 
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è 5 pofto neir addotta figura fotto jl 4 . Ma 5 , e 3 f^nno 
8^ il triplo del quale €24, e noi ne abbiamo 19; dunque 
abbiamo errato di 5 , e quefto errore fi fegnerà fbtto il 5 
medcfimo. Supponendo perciocché il fecondo numero fia 5, 
per confeguenza il terzo farà 4 , poiché tra tutti due debbo- 
no far 9 . Ciò prefuppofto, il fecondo numero, eh' è 5 , uni- 
to col 1 5 fa 20 3 il qual 20 dee efler triplo del primo ^ e 
del terzo numero , cioè del 3 , eh' è il primo fuppofto j^rin-^ 
cipale, e del 4 5 che fanno 7. Ma il triplo di 7 è 21 , ed 
il numero è 20 ; dunque abbiamo errato di i , e queft* er- 
rore fegneralfi fbtto il 4 • Dopo fi opererà nel modo in fé- 



fuppofto 5 5 ed avremo di 'prodotto 25 ; dal qual prodotto 
levato il primo prodotto 4, refterà di differenza 21 • Que- 
lla differenza 21 divifa per la differenza degli errori, <;h*c 

4 5 darà di quoziente 5 -^ , il qual quoziente 5 -^ è il fe- 
condo numero • Ora per andare a 9 , eh' è la metà del fup- 
pofto principale di 3 , che unito al 15 fa 18, ne mancano 

3 -^ . Quefta mancanza di 3 — e il terzo numero da feri-* 

verfi nell'efempio principale; e perciò così fcriveremo detti 
numeri . 



Efcmfio 
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22 « 
4- 



~ 1 • 



principale 
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Nell'efcmpio principale ora fcritto, come chiaramente 
vedefi^ il fecondo numero ^ cioè 5 ^ , che unito al 15 fa 
aoi-jè il triplo del primo, e del terzo numero, cioè del 
5. 5 e del 3 -i 5 che fanno 5 -^ , perchè tal numero prodot- 
to per 5 fa 20 ^ . Ma il terzo numero , cioè 3 ^ , che 
unito ài ly fa 18 ^, non è quintuplo del primo, è del fc- 
condo , cioè di 3 , e di 5 ^ , che in tutto fommano 8 ^ 
perchè multiplicato 8 ~ per 5 fa 41 ^ 5 da cui fottratto 18 i. 

^ * 4* 

troveremo efler P errore 22^; il qual errore (egneremo da 
parte (òtto il 3 -^ , come vcdefi in oi della figura princi- 
pale retrofcritta . 

Ciò fatto, di nuovo iupporremo, che il primo nume- 
ro fia 5, che aggiu?It» al 15 fa 20; dunque il fecondo, ed 
il terzo fommati infieme debbono far io ; perocché il 20, 
cioè il primo unito al 15 , dee eflère il doppio del fecon- 
do, e del terzo. Ciò prefuppofto, principalmente fupporre- 
mo, che il fecondo numero fia 4, e per confeguenza il ter- 
zo fia 6 , perchè il fecondo , ed il terzo numero debbono 
far IO, eh' è la metà di 20 , come fcorgefi nel. feguente 



Efemph meno 
P. 14. . 


4- 
6. 


' 3. principale. 

7- 
_é 18. P. 


3- 




4' 4. 


42. 




72. 
42. 




4.) 30. ( 7-r' 



V -^t 



Ora 



Deli! AKirMEricjt. ^ \69 

Ora deefi vedere , fé il fecondo numero , che unito al ly 
fa 19, fia il triplo dei primo , e del terzo , cioè del 5 fé- 
condo falfo fuppofto principale, e del 6 terzo liu mero , che 
fatino 1 1 . Ma il triplo di 1 1 , cioè ^ via 11 , fa 33 , e noi 
abbiamo, che 4 unito al ly fa 19 j dunque abbiamo erra- 
to di 14 . (^eft' errore 14 pertanto fi legnerà fotto il 6 in 
di/parte. Supporto dunque, che il fecondo numero fia 3, per 
confeguenza il terzo numero farà 7 , poiché il fecondo , ed 
il terzo numero fommati infieme debbono far io metà dì 
IO. Ciò fatto 5 il 3 fecondo numero, che unito al ly fa i8 , 
dee eflere il triplo del prifno, ch'èy, e del terzOjCh'èy^ 
Ma il triplo del primo, e del terzo numero, che fommati 
infieme fanno 12, non è i8, bensì è 36; dunque abbiamo 
errato di 1 8 • Segneremo perciò 1 8 fotto il 7 da parte t In 
avvenire fi opererà , come nelle palTatc fperienze : Primie- 
ramente troveraffi la differenza tra' due errori, ch'è4. Di 
poi multiplicheremo l'errore 18 pel fecondo numero falfa- 
mente fuppofto in primo luogo, eh' è 4, ed avremo di pro- 
dotto 72 . Inoltre multiplicheraffi Terrore 14 pel fecondo nu- 
mero falfamente fuppofto in fecondo luogo , cioè 3 , e fi avrà 
di prodotto 42 • ÌDi quefti due prodotti fi fottrerrà il mi- 
nore dal maggiore ^ cioè 42 da 72 , ed avremo di differen- 
za 30 j la qual differenza 30 dee efler divifa per T altra dif- 
ferenza degli errori , ch^ è 4 ; onde avterao di quoziente 7 ^ 
E perchè quefto quoziente 7 ^ farà ii fecondo numero , 
per confeguenza il terzo numero farà 2 — , poiché il fecon- 
do, ed il terzo numero fommati infieme debbono far rome' 
tà di 20. Ora queflo fecondo numero 7— umto al ly fa 
22^, eh' è il triplo del primo, e del terzo aunntro , cioè di 
y , e di 2 'i , che fanno 7 •^ , che multìplicato per 3 fa 22 -i 
Segneremo dunque nelTefempio principale inj fotto y il fé- 

. condx> 
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condo numero 7^ , e fotto il fecondo numero regneremo 
ancora il terzo numero 2 — - IL primo numero pertanto , 
cioè 5 , unito al j 5 è il doppio del fecondo , e del terzo mi- 
mero ; il fecondo numerp , cioè 7 -^ , unito al i 5 è il tri- 
pio del primo , e del terzo numero . Deefi ora vedere , fé il 
terzo numero 5 cioè 2-^, che unito al ij fa 17— , ila il 
quintuplo del primo , e del fecondo numero, che fommati 
inCeme fanno X2— . Ma 12 -i multiplicato per 5 fa 62 -i ; 
dunque 6 2 -i è il quintuplo dì 12^, e non il 1 7 ~ ; on- 
de noi abbiamo errato di 45 , Segneremo perciò queft' errore 
45 fotto il 2 -^ da parte , come vedefi nel feguente efempìo 
principale , 
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12«* Yii2« f jT Quoziente. ^ 

Tutto il reftante operafi* nell'efèmpio principale y come nel- 
le paiTate: iperìcnze '^ Trovai prima: \% di^erenza; tra.' due er:. 
. _ Y x . rori 
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rori, cioè tra 45, e ^^^\ la qual differenza farà 22 »^ • 
Poi multiplicafi Terrore 45 pel primo faUo Tuppofto, cioè 3 , 
ed avrafli di prodotto 135. Multiplicafi inoltre Terrore 2^1 -^ 
pel fecondo falfb fuppofto 5 , e fi avrà di prodotto 112—. Fi- 
nalmente 5 trovatafi la differenza tra quefli due prodotti, fi 
avrà 22 -^ ; la qual differenza de' prodotti divrfa per la dif- 
ferenza degli errori , avraffi di quoziente i , e queflo farà il 

primo nnrriero . Il tutto vedefi in ^ . 

Conviene ora trovare il fecondo numero , il quale po^ 
trebbefi trovar colla provai ma ficcome quefta recherebbe 
troppo ftordimento , cosi Jo ritroveremo colT ordine medcfi- 
mo 3 con cui fi è trovato il primo , conforme ofiervafi in ¥ . 
Mwitiplichcraffi dunque Terrore 45 pel fecondo numero in ^5 

cioè 5 ^ 5 ed avraffi di prodotto 236 -i. Poi mukiplichere- 
ino T errore 2 2 ^ pel fecondo numero in J , cioè 7 -i» , ed 
avraffi di prodotto 168 « . Inoltre trovata la differenza tra 
qiiefli due* prodotti, eh' è 67 .i , dividefi la medefima diffe- 
renza per la differenza degli errori 22 ^ , ed avraffi di quo- 
ziente 1 5 il quale farà il fecondo •numero. 

Deefi trovar finalmente il terzo numero , di cui fi fa 
T operazione in g . Multiplicheremo dunque Terrore 45 pel 

terzo numero in uij— , ed avremo di prodotto 168 « . 
Di poi multiplicheremo T errore 22 ^ pel terzo numero 2-^ 
pofto in ir, ed avremo di prodotto 56^ . Dopo trovata la 
differenza tra quefti due prodotti , eh' è 112-^3 la divide- 
remo per la differenzia degli errori 22 -^ ^ ed avremo di quo- 
ziente 
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zicnte 5 , il quale farà il tèrzo numero. Dunque il primo 
numero farà i , il fecondo 3 , il terzo 5 . 

Facciamone la prova . Il primo numero unito al 1 5 , con- 
forme dice la queftioncj fa 16 doppio del fecondo , e del 
terzo . Il fecondo numero unito al 1 5 fa 18 triplo del primo, 
e del terzo. II terzo finalmente unito al 15 fa 10 quintuplo 
del primo 5 e del fecondo . Con quell'ordine fèmpre dovranfi 
fciorre confimili quefiti. Vi vuole, è vero, della fatica; ma 
non fi può fare altrimenti . 

Quesito II. Vn Mae/ìro di Scuola ba tanti Scolari ^cbe^fe cia^ 
fcuno pagherà feudi 5 , gii mancheranno feudi 3 o per comperar la Ca-- 
fa d* abitare \ ma ^ fé ciafcuno di ejji pagherà feudi 6 , gli avanzer 
ranno feudi 40 oltre il prezTjo di detta Cafa . Si cerca ora , quanti 
fieno gli Scolari y e quale fia il prezzo della Cafa? Per ifcioglierc 
il detto quefito , non s' ha a fare altro , fennonfe trovare wn 
numero , che multiplicato per y , coli' aggiugner 30 al pro- 
dotto , faccia la medefima fbmma , che farebbe T ifteflb nu- 
mero trovato , fé multiplicato per 6 fi leverà 40 dal prodotto . 
Supponiamo, che gli Scolari fieno io. Multiplicheremo iq. 
per 5 5 ed avremo di prodotto 50 , al qual prodotto aggiunto 
30, fa 80. Vediamo ora, fé avanzino 40, cioè fé multipli- 
cando il medefimo i o per 6 faccia 1 20 . Ma il i o multipli- 
cato per 6 fa 60 , e non 120 ; dunque abbiamo errato di 60 . 
Segneremo perciò Terrore 60 fottoil io da parte. 
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Supponiamo di nuovo, che gli Scolarf fieno ly . Multi- 
plichcrerao 15 per 5 ^ che fa 75 , al qua! prodotto aggiunto 
30 , farà loj . Vediamo ora , fe il medefimo 15 multiplicato 
per 6 fàccia 105 , con 40 di più, cioè 145 . Ma ficcomeil i^ 
multiplicato per 6 fa 90, e non 14 j ; cosi fi e errato di 5j . 
Queft' errore 55 fi fegnerà fotte il 15 da parte. Poi fi troverà 
la differenza degli errori , ch'è y ^ ed il tutto opcreraffi fe- 
condo la regola di fa/fa porzione doppia ; onde fi troverà, che 
gli Scolari erano 50 ^ e chela Cafa co (lava feudi 380; pe- 
rocché 70 multiplicato per 5 fa 350 , ed aggiuntovi 30 , fa 
380. Inoltre 70 multiplicato per 6 fa 420 ^ e da 420 levato 
40,. reffa 380. Il tutto vedefi nella figura.. 

Qui lafcio ài proporre alcun altro quefito per maggior 
dilucidazione delle regole fbpraddette , parendomi, che pof- 
fano baftare gli addotti . Chi poi bramafTe fapere altre molte 
cofc fpettanti non fblamentè al prefcnte Capitolo , ma chq 
vcrfano fovra tutta l'Aritmetica, potrà legger Cri/loforo Clau-- 
df^ ed altri celebri Autori , i quali nel nofiro Secolo non oian* 
cano , e che eccellentemente , e diffufamente hanno trattato 
d'Aritflietica 5 e fra quefti V Alberti di Bologna, ec. 

CAPITOLO, XXVI. 

* 

DELLA lORMAZIONB DB* LIBRI PE' MINISTRI , FATTORì> 
ED ALTRI, CHE HANNO l' AGENZIA 

d'una casa- 

TT^ Erchè il pia delle volte accade , che ii»a Perfbna pon- 
Jitr gafi allo ftudio deirAritmetica non per folo piacere, 
ma per poi , dopo d^ averla ben imparata , poter col mezzo 
di quefta fcienza procacciarfi oneftamente il vitto * Il folo 
faper TAritmetica poco, o nulla rileva,, quando pofcia noft 
fappiafi paflar dalla teorica alla pratica dì eflk fenza timor 
di errare,, cioè applicar ne'bifogni^ e fpecialmen te nelle co- 
fc utili y e neceffarie la già imparata^ Aritmetica . Effendo- 
mì dunque per unico mio fcopa propoflorai fin dal princi- 
pio di queffa mia Opera di recar quel giovamento , che per 

me 
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me fia poffibile 5 a tutte quelle Perfone , che vorrahno ap- 
profittarfene, non voglio mancare in quefto Capitolo d^.infe- 
gnar la pratica di que' Libri, che dovrà tenere un Miniftro, 
e Fattore 5 od altre Perfone , che* amminiftrano T Entrata ^ 
e r Efito d' una Cafa . Quanto dovrò infegnare nel prefente 
Capitolo è 5 a mio parere , la materia più neceffarìa di quan- 
te finora abbia io trattate . Imperciocché , per effer mala- 
mente piantati i Libri dell' Amminiftrazione , i poveri Mini- 
ftri benefpeflb commettono qualch' errore , o almeno pare, 
che lo commettano , eflèndo talora tali , e tante le confufio- 
ni 5 ch'eflfi medefimi non (e ne fanno disbrigare . Laonde ven*- 
gono tacciati da' rispettivi Padroni per defraudatori , e difcac- 
ciati dal loro fervizio con danno notabile s\ della fama , e ri- 
putazione, come ancora della Famiglia, che foftentano col 
dovuto falario; e talvolta di più vengono coftrctti a pagar 
del proprio le confufioni innocentemente , e lenza danno 
veruno commefle. Per ajutar dunque i Miniftri, o Fattori, 
ed anche gli fteffi Padroni, in compimento della mia Arit- 
melica ho voluto qui porre una breve pratica intorno atta 
formazione de' loro Libri, la quale toglierà non folo la cotì- 
fufione, e gli errori, che poffono accadere, ma darà anco- 
ra tutta la chiarezza per l' Entrata , e per V Efito ^ che do- 
vrà paflar per le lor mani , quando però faranno diligenti 
in ifcriver t^to. Che anzi , le mai accadeffe quàlch'erro- 
te 5 a cui ognuno è non di rado foggetto , potrà facilmente 
avvederfene , ed emendarlo. 

Per venir dunque al propofto intento , convicn riflet- 
tere 5 che quattro lono le cofe , che paffano per mano de' 
Miniftri , o Fattori , cioè Be/ìiame per le Poffeffioni , Raccolto 
delle Pofleffiòni , Spefe giornali per la Cafa de' loro Padroni, 
ed il Debito , e Credito , che hanno i loro Padroni . Qiiindi è , 
che di quattro Libri appunto abbifogna principalmente, ed 
indifpenfabilmente un Fattore ; nel primo de' quali dovraffi 
fegnare il Befiiame , nel fecondo il Raccolto , nel terzo le Spefe 
giornali , e nel quarto i Debiti , e Crediti , come Ti fpiegherà 
in appreflò* . 

Oltre 
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Oltre i quattro nominati Libri , ve ne vogliono altri 
\due, in uno de' quali riportcraffi tutta T Entrata a dcnaja, 
e neir altro tutto TEfito parimente a dcnajo. A queft' uffi- 
zio |>erò potrebbe baftare un fol Libro , il quale divifo in 
mezzo con im cartello nel margine formerà due parti . In 
una di quefte fi riporterà , come fopra , tutta T Entrata a 
denajo, e nell'altra tutto TEfito fimilmente a dcnajo. Le 
Partite di guefto Libro fegneranfi così . Nel margine a ma* 
no finiftra fatto il Numero dell'ordine della Partita, fi di- 
rà : jlJdi .... 1 774 • Entrano per Rubli a 7 di Grano venduto , co- 
me al fuo libro a. e. 38. n.^ 5. -f=t a : s : K . Queir ^.de- 
nota a quante , e e. carte del Libro del Grano è ftata pre- 
fa quefta Partita . Il n.o 5. poi indica , qual Partita fia di 
quella carta. Quefto Numero in tutte le Partite farà fegna- 
to nel margine , come fi è detto , a mano finiftra , ficcome 
a mano deftra dee fempre effcr fegnato il denajo , confor- 
me fi fpiegherà meglio nella pratica . Detto Libro lo chia* 
meremo Efito ^ o Entrata maggiore , o generale . 
• Sia dunque preparato un Libro , in cui abbiafi a fegna- 
re il Bejìiame delle Poffcffioni, le ouali fupporremo, che fie* 
no tre, nominate A^ B^ C . Quefto Beftiame non deefi fe- 
gnar confufamente , ,ma feparatamente Pofleffione per Pof- 
feffione. Per efempio , il Beftiame della Poffeffione A dee 
cffer feparato dal' Beftiame delle Poflèffioni ^, e C. Il Be- 
ftiame della Poffeffione -^ , quando fi compera, dee eflèr fe- 
gnato nella prima facciata del Foglio ; e quando fi vende , 
dee eflèr iègnato nella dicontro facciata ; coficchè aprendo 
il Libr#, nella prima' facciata fi avi il Beftiame comperato, 
€ nella feconda il Beftiame venduto ^ A capo della faccia- 
ta fi fcriverà S Beftiame cftftente nella Poffeffione A. 1 774 C • 
Nell'altra facciata poi a capo parimente fcriveraffi zn EJito 
del Beftiame della dicontro FoffeJJìone A. 1774 3 . In ciafcuna 
delle facciate a mano finitìra dee reftare il margine gran- 
de , per potervi fcrivere il Numero marginale ; perocché ad 
ogni Partita nel margine convien premetterfi il fuo Nume- 
ro per ordine numerico, cioè alla prima i. , alla feconda z«, 

ali» 
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alla terza 5. , e così dì mano in mano, fintantoché fia pie- 
na la facciata ; e dovendoli (crivcre in un'altra facciatìi, 
fempre ricominciafi dal Numero i. nel margine . Quando 
fi compera il Beftiame , dovraffi fegnar còsi . Nel margine 
prima fi fi:rìverà il Numero , che fiipponiarao fia 3 , per ef- 
fer la terza Partita , di poi profeguefi con queft' ordine K 
Addì 5. Ago/io 1774. fu comperato un pajo di Buoi alla Fitra di 

Fermo pel prezzo di -^ 56. , come air E/ito a. e n.^ . . ^. 

Dico — — — — —I ~ -^ 56 : a : s • 

Se nella fiiddetta compera il Colono aveflc pofta la fua por- 
zione per la metà, dovrebbefi così fegnar la detta Partita s 
Addì 5. Ago/io 1754. fu comperato un pajo di Buoi alla Fiera di 
termo pel prezw di -^ 56. ,• P.ì). -^ 28. , come all' E/ito a. r-.. 
».^ ... Dico — — — — _— — — -^ 28 : :=! : 3 . 
Quelle due lettere jp. d. fignificana, cioè ?. Parte , e d. Dome- 
nicale . Offervifi la pratica nel decorfo di quefta Capitolo , 
per ben intendere quanto qui s' infegna . Affinchè poi il Li- 
brò venga pulito , fi tireranno a mano deftra di ciafcuna 
facciata tre linee col Piombo, oppure col Lapis \ onde for- 
merannofi tre colonne, la prima per fegnarvi gli feudi, la 
feconda i bajocchi, e la terza i quattrini, ^i tirerà ancora 
un'altra linea nel margine a mano finiftra per (cgnarvi i 
Numeri marginali , come il tutto vedraffi in pratica dentra 
il prefente Capitolo. 

Allorché poi vendefi il Beftiame , fi dee feri vere nella 
facciata dicontro alla compera. Per cfempio, fé venduto fi 
foflè il fuddetto pajo di Buoi , fcriveraffi nel margine il nu- 
mero ( fupponiamo, che fia 5.), cioè K.^ 5. Di poi fegnafi 
a Addì 25. Settembre 1774. fu venduto il dicontro pajo di Buoi 
al n.^ 3. pel prezzo di -^s^ 68 alla Fiera di Jefi , Capitale , t 
hiCTo di f. D* , come alFEntrata a.c... n.^ -. . . Dico ^ -^ 58 : s : S • 

Siccome per ogni volta che fi compera il Beftiame, pò* 
trebbefi riportare il fuo prezzo all' EJito generale , così ancora 
per ogni volta che fi vende , il prezzo ritrattone potrebbefi 
riportare z\V Entrata generale . Ma, perchè non coftumafi ri- 
portate il Beftiame al Libro àcW Entrata^ ed EJito generale , fenr-: 

Z nonfe 



nonfe nel fine delPAnno ^ perciò nel medcfirao Libro del Be/FM* 
tnc dovranno efTe rvi altre due Partite , in una delle quali fi 
riporterà tutto il Beftiame comperato, e nell'altra tutto il 
Beftiame venduto di tutte le Pofleflioni ; e nel fine dell'An- 
no fatta la fomma dell' Efito, e dell'Entrata del Beftiame, 
il di più in Entrata, o in Efito dovrafli riportare al Libro 
generale , conforme fi vedrà nella prima pratica del -Befiia- 
me . Quefto Piano patifce qualche difficoltà . Ciò fi dimo- 
ftrerà nella fuddctta prima pratica del Beflìame , dopo la 
quale darò uh altro Piano più giufto , ed efatto - Intanto 
però non ho voluto tralafciar quefto Piano , per eifere da 
non pochi praticato, come il più facile ad intenderfi , e ad 
efeguirfi . Nella pratica délV Entrata generale in Be/ìiamc do- 
vrafli riportare il Beftiame venduto , e fi fcriverà cosi ti 
N*^ 6. ulddì 25. Settembre 1774- entrane per ^bendila d" un pajo 

di Buoi ^ che fi tenevano dal Colono A. ^ come in qMeflo Litro a.c 

n.^ ... Dico — — — — — -^ 58 : s : :=5 • 

In quefta guifa ancora nella medefima Partita fi riporte- 
ranno tutte le altre Partite del Beftiame vcndujta da tutt'i 
Coloni f 

Finita una delle due facciate del Beftiame della Poflef- 
fione A , deefi trafportare il Beftiame efiAente in altra' fac- 
ciata non impedita ; ma dovrafli trafportar {blamente quel 
Beftiame efiftente in detta Pofleflione , e non il Beftiame, 
che già farà ftato efitato. Col Beftiame medcfimo trafpor- 
terafli ancora il prezzo di quanto fu pagato, fecondochè fi 
vedrà nella prima pratica é^^/ Beftiame. Nella facciata dun- 
que, ove fi trafporta il fuddetto Beftiame , fcrivafi da capo 
3 Beftiame efiftente nella Pojfefftone A. 1 774. 3 E poi fotto ;:=: 
N.^ 1. Vn pajo di Buoi tolto in quefto a.c... .«.^ .. • -^ :s : US :S . 
Accadendo poi , che il -Libro fofle nuovo , perchè nel Li- 
bro vecchio non vi foflè più carta bianca , dovrafli fcriver 
cosi x:^ HJ^ \. Vn pajo di Buoi tolto al Ubra del vecchio Beftiame 

Talora addiviene , che nelle Pofleflioni non v' è il Be- 
ftiame a frutto , ma a ftima j e ciò accade y allorché un Co- 
lono 
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Iòno novellamente entra nella Pofleffione già piena di Bc- 
ftiame lafciato 4^1 Colono, che antecedentemente parti da 
detta' Pofleflione * iNel qual cafo il Beftianie fi (lima , per 
poterlo far paÌTare da un Colono all'altro. E perchè in al- 
cuni luoghi calafi qualche cofa dalla ftima fatta , ovvero 
fuccede , che il nuovo Colono nel partire , che farà una vol- 
ta 5 dovrà lafciare altrettanto Beftiame in iftima, e non al- 
trimenti^ perciò in tal cafb' nelle Partite del Be/ìiame in ifti- 
ma dovraffi efpr'e/Ta mente nominare, che detto Beftiame fi ' 
trova in iftima, fcrivendo così su N^ 5, Vn pajo di Buoi in ifli^ 
ma tolto in que/ìo^ ( cioè in quefto Lìbro)^ a.c... n.^ •.. -7^=3 ::=! : K. 

Vi vuole inoltre il Libro per legnar tutto il Raccolta 
delle Poflèffioni. Quefto Raccolto confitte in Grano, Vino, 
Olio, Granturco 3 detto Formentone^ Fave, Orzo, ec. E per- 
chè farebbe male il fegnar tutto confufamente, perciò det- 
to Libro dee eflèr divifo in tante parti ^ quanti faranno i 
generi dc'.RaccoIti nelle Poffeflìoni . Con che avremo in un 
fol Libro altrettanti Libri , quanti fon neceflarj per legnar 
feparatamente ciafcun genere di Raccolto. Per poter dun- 
que ben dividere detto Libro , farà neceftàrio porre nel fuo 
margine dalla parte di fuori tanti cartelli ^ quanti fono i ge- 
neri de' Raccolti, «fprimenti i loro nomi. 

Per fegnare i generi de' Raccolti' fi farà così ^>^ A capa 
della facciata fegneraffi s Entrata a Grano del 1 774- e Nel 
margine a mano finiftra vi vuole lo fpazio pe* Numeri mar- 
ginali, come nelle Partite del Libro del 5^y?/4wr. Nel margine 
poi a mano déftra vi vogliono tre colonne per fegnare le 
Ruhhia y le Coppe , o Quarte , ed i Quartucci , detti volgarmen- 
te Pravende^ o Provenne ^ del Raccolto , contando nella fom- 
ma così • Ogni 4 Provenne fanno i Coppa : ogni S Coppe fan- 
no I Bubbio , "^y vcrtendofi però , che in alcuni luoghi ogni 
5 Provenne fanno i Coppa ; ónde fempre fi (bmmi , conforme 
il coftume di ciafcun luogo , e non altrimenti Per prima 
Partita fempre dovraffi mettere il refiduo del vecchio Rac- 
colto , fé ri farà , e pofcia il Raccolto di ciafcuna Poffef^ 
fione fcparatanaente , fcgnandò prima tutto il -Raccolto in 

Z X gene- 
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generale , poi la Péme Dommicak nel margine a mano de- 
lira. La Parte Domenicale^ ienza fcriver tanto di ftefa mente , 
fegnafi con quefte due lettere {ole f. d. , conforme fi è det- 
to diflbpra ; ficcome ancora la Parte Rufticale fegnaii colle 
due lettere f.r. Se fata la Partita a Grano , fi ugneranno 
anche le Cavallette cosi c: A'.^ . . . Colono A. , C^fomì lettene . . . 

in tutto Rubkia n.^ ... F.p. — - — ttuhhia^izs^izz • 

jivvertendo di far fempre cader la fbmma delle Cavallette, 
come anche quella delle Rubbia , l'una (otto l'altra per 
colonna, affinchè nel fine fi pofTa comodamente ibmmare. 
Le Subbia parimente potranno (criverfi accordatamente , ba- 
dando (ègnarle con R. Le C<fpe non occorre efprimerle , nep- 
pur le Pnrvennej perchè già fi (a, che dopo le Rubkia ven- 
gCHio le Coppe 5 e dopo quelle le Provenne . Compitofi di fé- 
gnar tutto il Raccolto , in fine fi dee fare la (bmma del 
Grano vecchio , e del nuovo • Fattafi la detta ibmma , fi 
tira una linea attraverfb di tutta la facciata ; e di poi (cri- 
veraflì in mezzo s Efito del /addetto Grano s , ( o ,^no , fecon- 
do la Partita , che farà ) . Di fbtto poi fi (crive il Mele , e 
l'Anno, come farebbe a dirfi s A^o^o 1774 . 

Nelle Partite della Vendita del Raccolto nel margine 
a mano deflra non deefi tirar fuori il deoajo , ma la quan- 
tità del Raccolto venduto ; ed il denajo fi fegna in mezzo 
alla linea • La ragione è chiara • Imperciocché in queflo 
Libro deefi confiderar fblamente l'Entrata , e TEfito del 
Grano , Vino , Olio , ec. , e non già del denajo . Laonde 
nel margine fegnafi la quantità della roba venduta , per 
poterne poi far la fbmma in fine della facciata • Il denajo 
poi, come fi diffe, iègnafi in mezzo alla linea, per poterlo 
portare ad Entrata genera/e , ove dovraffi feg^are il Genere 
venduto in mezzo alla linea , ed il denajo nel margine, 
giacche neìV Entra/a ^ ed E/to generale deefi cbnfiderare il de- 
najo , e non il Genere venduto . Si potrà riportare ad En- 
trata generale Partita per Partita di ciafcun Genere venduto, 
legnando però fempre in ciafcuna Partita del Genere ven- 
duto le carte, ed il Numero marginale del Libro delF £;i/r4/# 

gene- 



Dell* AniTMBricji. iSi 

generale , dove vien riportata detta Partita, per l'Entrata a 
denajo . Oppure il denajo di ciafcun Raccolto venduto deefi 
legnar per colonna nella propria Tua Partita , e poi nel fine 
del Mefe riportarlo in una tola Partita ad Entrate generale , 
legnando però nella ibmma del Genere efitato il numero 
delle carte , ed il Numero maigìnale del Libro deir£;i/rifM ge-^ 
nera/e yìn cui vien riportata detta (bmma. In qualunque de' 
fuddetti due modi fi operi ^ iémpre è ben fatto . In ogni 
Partita del Raccolto , quando nell' efitarlo farà finita^ la fac* 
ciata, in fine dovraffi far la fbmma della quantità efitata, 
e nella nuova facciata la prima Partita dovrà efièr la ibm- 
ma riportata • E ficcome il Grano fèmpre cresce dalla mi* 
fura, che fi fa nel Raccolto, alla mifura, che faifi nelPEfi- 
to , per la ragione che allora il Grano era ben fecco , e 
poi rifatto ; così quefto crefcimento nel fine delPAnno do« 
vraffi fegnare ; perciocché in tal tempo mifurato il Grano 
avanzato , ( fupponendo , che tutto il Raccolto fbflè di Rub* 
bia 36 , e TEOto di Rubbia 34 ) , ne dovcano reftar Rub- 
bia 2 • Ma , trovandofcne in Magazzino Rubbia 7 , dovran* 
no (egnarfi 2 Rubbia refiduali.del Grano vecchio, e Rub- 
bia 5 di crefcimento, che in tutto fono Rubbia 7 . Così 
ancora dell'altre Partite , perche , invece di crefcere , calano , 
nel fine dell' Efito fi dovrà fegnare il calo • Il tutto appa- 
rirà in appreflb nella pratica del prefente Capitolo. 

E' neccffario inoltre un Libro per le Spefe giornali '. In 
detto Libro v^ abbifbgnano tanti diflinti cartelli nel margi- 
ne, quante fono le diyerfe Spefe giornali, che fbglion farfi, 
come appunto il Librò del Raccolto . Le Spefe giornali or- 
dinariamente fono di Carne , Pefce^ Salumi ^ Vcrva^ Frutti^ ed 
Erbaggi i ficcome ancora Fabbriche ^Buonificamenti di Campagna^ 
Droghe , Liti ^ e Salariati . Pofcia fi mette in fine un' altra Par- 
tita fbtto nome di Spefe diverfe , ove fi dovranno fegnar tutti 
que' Capi di Spefe ., che non hanno Partita feparata . In 
quello. Libro dovraffi tirar la fomma Mele per Mefe , cioè 
legnar nel mezzo della facciata il Mefè , e l'Anno , e poi, 

com- 
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comf^to il Mcfe ^ far la ibmma della Spefa Partita per Pai^ 
tJta feparatamente ^ e così ancora feparatamente riportarla 
al Libro dclV £fi((^ generale • Ncììz fomma del medefimo Li- 
bro il dovrà in marj^ine fare il Numero , come negli altri 
Libri , e poi appreflo (egnar le carte , ed il Numero mar- 
ginale dcìV EJtto generale y ove riportata vien la detta Parti- 
ta , come K N.^ y* Portata ad E/ita genera/e a.c. .... ».♦ ...... 

Somma -p^ 3 : za : :=: . Nel Libro poi dell' Eftto generale dovrà 
iégnarfi cosi ;3 N.^ .... Efcona in Carne ^( o in Pefce)^ come al 

Giornafe a. e... ..n.^ ... . -js^ s : s : :=: • Cosi in un' ocellata fi 

vedrà tutta la Spefa del Mefe , ficcome ancora vedrafli l'En- 
trata ih denajo colata in mano del Miniftro, ó Fattore. 

Vi vuol per ultimo un Libro ^ in cui (crivanfi i Debiti, 
ed i Crediti della Caia * Detto Libro fi fiiole citar con que- 
lle due lettere fblamente p. e, per non ifcriver Tempre De-- 
hitOy e Credito. Nel medefimo Libro debbonfi fegnare tutt'i 
Cenfi attivi 5 e paffivi^f fe vi fono), con notar l'Anno della 
Fondazione, il Notajo^ che fi rogò, il Capitale del Cen fo, 
il Fondo , in cui è ipotecato , e P annuo Frutto . Quindi in 
apprefio conviene laiciar della carta bianca per potervi icri- 
ver ibpra la Rifpofla Anno per Anno , la quale dovrafli così 
regiftrare s N.^ • • • Mdì. . .-. 1774. Andrea di Niccolò pagò per 
falda de' Frutti del dicontra Cenfo maturato addì 7,. Fehbrajo 1774*, 

come all'Entrata generale a.c. ....^ n.^ -— ^ 3 : :3 : :=; . 

Nel Libro poi deir£;?/r^r^ generale fegnafi così s -^.'» 

Entrano da Andrea di Niccolò per Frutti • di Cenfo , come al D. C. 
a.c. ... n.^ .. . -jc^— : s : 3 ► In quefto fteflb Libro fi dovran- 
no fegnare ancora le Terze Generazioni y ponendo nella me- 
defima carta , come ne' Cenfi , il Sito , il Nota jo , che fi ro- 
gò y TAnho , il Canone , o Rifpofia , ed anche la quantità , 
e la qualità del Terreno^ gli Alberi, ec, lafeiandovi-di poi 
la carta bianca per ifcriver , qome fopra y le RiiCpofte del 
Cenfo ♦ Ncirifteflb modo debbonfi fe^nar parimente gli Af- 
fitti di Terreni , e di Cafe . Ed affinchè non fi erri nel pian- 
tar le fiiddette Partite y voglio qui porre alcuni materiali 

efempi;^ 
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cfempj 5 e primieramente pe' Cenfi . Scritto che fiaii pertan- 
to in mezzo della facciata il Giorno ^ il Mefe, e T Anno^ 
fi fcriverà, come fegue* 

JSTf / gmno 5 ed Anno fuddetto furono dati a Cenfo a ragione del 
4 per cento -fs^i75. a Pietro ^ e Giovanni di Francefco Fratelli 
Carnali di que/ìa Città di ^. . . * colla Sicurtà in folidum di Paolo 
di Giorgio parimente Ji quefta Città , e fondarono detto Cenfo in 
un loro comune Terreno pofto in quefio Territorio , Contrada vo^ 
cabolo il Vallone ^ terminato da capo la Strada pubblica , da piedi 
il Foffo , da un lato Giorgio Benedettoni ^ da 11^ altro lato Giovanni 

. di Pietro ; Terreno in parte alberato , in parte lavorativo nudo , 
in tutto Coppe cinque 5 come per gli Aiti di Simone Micbelini 
pubblico Notajo . 

Sorte principale -js^ 175 : S : rs . 

Annuo Frutto .i^ "Ff ^^7 • « • — • 



Per le Terze Generazioni poi , e per gli Affitti fi dovrà 
fi:river così . Pofto prima in mezzo il Giorno , il Mefe , e 
l'Anno, fcrivafij come fegue. 

JSfeirAnno , e giorno fuddetto fu data in Terza Generazione a Mi* 
chele d'Antonio la Pojfejfsone Jftuata in Contrada vocabolo Ne* 
viera , in tutto Coppe 13, terminata da capo , e da un lato 
la Strada pubblica \ da piedi il Sig. Marco Spada ^ e dal V altro 
lato il Sig. Gafparo Tranquilli ^ cogl' infrafcritti patti ^ e condii 
TÀoni ^ cioè 

h Che per primo chiamato a detta Terza Generazione fta il d^tto 
Michele 5 per fecondo i di lui Figli , e per teruo i di lui Kipoti^ 
cioè i Figli de^ Figli ^ e ciò folamente nella linea mafcolina^ ad 
efclujione delle Femmine , tantoché mancando i Mafchj nella Difcen^ 
denza di detto Michele prima di terminare il tempo della Terza 
Generazione , e recando folamente ie Femmine , fubito que^e 
5' intendano decadute dalla medeftma Terza Generazione ^ come 
non ave^'ero alcun jus fopra di effa • 

//. Che 
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IL Che Jia tenuto farvi una Cafa dalla parte dijp^ra nel Jtto 
vicino alla Strada , larga palmi 18 , lunga palmi 40 , ed alta 
palmi 22 , ^ ciò tutta a fpefe di ejfo Michele^ e fua Cafa . 

IIL Che Jia tenuto farvi fei filoni di Viti a dut ordini cogli Oppj 
fecondo f arte , e 7 ccftume del luogo . 

IK Che 3 finita la Terza Generazione , abUa ttuto a lafciare libe^ 
r amente , e fenza poter pretendere coi" alcuna , come anche rila-- 

. fciare efiflenti ^ e vivide le 200 Piante d'Olive ^ le }o Piante 
di ficbi^ le ^o J^erce , ed ,altro , che vi fi trono a ; altrimenti 
fia tenuto nel fine della TerTsa Generatone , efjendo marcanti i 
detti Alberi , pagarne il danno . 

V. Che puntualmente pel primo di Settembre in ogni Anno , durante 
la detta Terza Generazione , debba pagar di Rifpojìa -7^ 25, 
come meglio all' Ifirumento degli Atti di Paf quale Ambrofini . 

A norma de' fuddctti due efempj dovraffi piantar qualunque 
altra Partita di Cenfo , di Affitto , oppure di Terza Gene- 
razione . 

In detto Libro fi dovranno fegnare ancora i Debiti de' 
Coloni ; cioè in una facciata fi fegnerà il loro Debito , e 
nèir altra il lor Credito , notando nella Partita del Debito 
del Colono i Pefi della Poffelfione , cioè le Regalie . Quan- 
do poi Soddisfanno , fègneraffi nella dicontro facciata la fbd-* 
disfazione , come per efempia a Addi i. Maggio 1774. portò 
il dicontro Còlono Vcroa n.<> yo. 3 che dee in Paf qua a , e così di 
qualunque altro Pe(b. Sì potranno fegnare ancora i Debiti^ 
ed i Crediti de Particolari , affinchè non fé ne perda la me- 
moria . 

Se tutte le Partite deJl' Entrata , e dell' Efìto faranno 
xegìftrate fu' Libri nel modo fin 'ora infegnato ^ tutte le det- 
te Partite appariranno chiare, e nette ienz' alcuna confufio- 
ne . Di più fi lafceranno tutte le memorie a' Pofteri di 
quanto s'è fatto in quefli tempi, cioè quanta e fiata l'En- 
trata, in che efitata, ec; e tali cognizioni peravventura po- 
tranno anche un giorno effer neceffarie , ficcome. noi ta- 
lora abbifognamo di fa per T operato da' noftri Maggiori. 

Quan- 
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Qoantunqi» il detto fin qui mi lèmbri fufficiente, per- 
chè ciascuna pofTa piantare i Libri da fé folo , feaz altra 
fpiegazione; tuttavolta, giacché mi preme, che ognuno la 
pratichi con efattezza , non voglio mancar di darne una 
norma materiale , almeno delle cofe più ufuali , dalle quali 
facilmente potrafli apprendere, come fi dovranno fégnar le 
altre. PrinKi pianterò la Partita del ì5ì^/^«i^ con tutti gli acci- 
denti y che in efla poifTono occorrere . Ma percliè in due ma- 
niere fi può piantare il Libro del Beftiamt ^ come difli nel 
principio , perciò fi daranno due Piani , conforme fpieghe- 
raffi in appreflb. Ecco dunque il primo Piano del fuddetto 
Libro del BtftUmcy figujato nella Pofleffione A. 
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N.o 



N-^ 



N.^ 



N.o 



2. 



N.O 4 



Btfli^mt 5 cj&^ yf tkm dal Colono A. 1 774, 



i,-Addi 8. Maggio 1774. fu comperato un 
pajo di Buoi da lavoro alla Fiera d'Ar 
fcoli, comeinquefto a.c.190. n.^' i.— 

Addì 8, Maggio 1 774. furono comperate 
Pecore 1 8 da frutto alla ipedefima Fie- 
li u AfcolijCome in quefto a.c. 1 9o-n.<>2. 

Addì 7. Giugno 1 774. fu comperata una 
Vacca alla Fiera di Cingoli, come in 
quefto a.c. 190. n.^ 3. — . 

Addì 25. Giugno 1774. fu comperato un 
Bue ; ( detto volgarmente Margone), da 
ingraffare, alla Fiera d'Ofimo^cdme in 
quefto a.c. i9o.n.^ 4. 



N.o 6. 
N.o 7. 



N.o 8. 



N.o 9. 
N.o IO. 



N.o II. 



Addì 16. Luglio 1774. fu comperata una 
Scrofa, oTroja, con 7 Forchetti alla 
Fiera di Macerata, come in quefto a.c. 
190. n.*' 5 

Addì 30. Luglio 1774. la Vacca foprap- 
pofta al n.^ 3. itco, una Vitella . 

Addì IO. Agofto 1774. furono comperati 
1 2 Majali da Giufeppe Forti , come in 
quefto a.c. 190. n.^ 6. p.D. - . . 

Addì 26. Agofto 1 774. fu comperata una 
Vitella di fopranno alla Fiera d'Anco- 
na, come in quefto a.c. 190. n.^ 7. — 

Addì 3.Settembre 1774. la Troja foprap- 
poftaaln.^ 5. fece Forchetti n.^ 9. 

Addì 28. Settembre 1774. fu comperato 
un Bue da ingraflare alla Fiera di Jefì , 
come in quefto a.c. 1 90. n.^ 8. 

Addì 12. Nov. 1774. furono comperati 
Majali n.^ 8. da ingraflare allaFiera di 
Morrò 5 come in quefto a.c. 191. n.^ i. 
Portato in quefto a.c. i88* 
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Del€ ARjrHiETlCJl» 
E/ito del dicontro Baiarne del Colono A. 1774. 

N° 1 .5 Addì \o.h gofto 1 774. fu venduta la di- 
contro Vacca al n.^ 3. per prezzo di 
TP^ 22 : 70., come in quello a.c. 192. 
n.* I. Capitale, e lucro 






N.o 4' 



N.< 



N.o 6. 



N.o 7. 
N.O 8. 



N.o 



9 



Addì 26. A gofto 1 774. uno de' dicontro 7 
Porche tti al n,*' 5. mori . 

Addì I. Settembre 1774. furono venduti 
i 6 Forchetti del dicohtro n.^ 5. per 
prezzo di -^ 7.5Comc in quefto a.c. 1 92- 
TiJ> 2. , reftando la Troja per prezzo di 
-pt 2 • 9^' Capitale . - 

Addì 9. Settembre 1774. fu venduto il 
dìcontro Bue al n.^ 4. per prezzo di 
-5<i9 : 50. , come in quefto a-c. 192. 
n.^' 3. Capitale, e lucro _ 

Addì 4. Ottobre 1 774. fu venduta la di- 
contro Vitella al n.^ 8. per prezzo di 
-^ 1 6. 5 come in quefto a-c, 1 9 2. n.^ 4. 
Capitale, e lucro — .^ 

Addì 2 8. Ottobre 1774. furono venduti 
5 de' dicontro Forchetti al n.^ 9. per 
prezzo di -^ 6.,come in quefto a.c. 192. 
n.^ 5.P.D. . 

Addì 30. Ottobre 1 774* uno de' dicontro 
Forchetti al n.* 9. morì . 

Addì IO. Novembre 1774* fu venduto il 
dìcontro Bue al n.^ io. per prezzo di 
-pqf 20:30. , come in quefto a.c. 192. 
n.^ 6. Capitale, e lucro , 

Addìo. Dicembre 1774. furono uccifi 2 
de' dicontro Majali al n.^ ii., uno di 
p.i>. ^e l'altro di p.i^. 
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3- 
4- 



N.o 6. 



Befliame , c^&e ^ //V»f dal Colono A. 1 774. 



Un pajo di Buoi, tolto in quefto z.t. 185. 

Pecore 1 8, tolte in quefto a.c. 1 85. n.^ 2. 
Una Troja, tolta in quefto a.c.i 86.n.(?5» 
UnaVicella nata,to]ta in quefto a.c.186. 

n.^ 6. 

Tre Forchetti nati , tolti in quefto a.c. 

186. n.^ 9. — — — 

Sei Maja li , tolti in quefto a. e. 186. 



58 
02 



18 



75 

IO 

90 



95 . 



QuV chiaramente apparifce , come debbafi riportare il 
Beftiame in una nuova facciata , piena che (la la prima , cioè 
col riportar folamente il Beftiame efiftente . Se fi dovefte com- 
perare altro Beftiame, dovrebbefi fegnar fotto ilN.® 6., ma 
col medcfim' ordine , che fi è tenuto nella prima facciata, 
cioè (cgnare il denajo fpefo, e riportarlo poi z\V Efito generale 
dtl Befliame^ per renderne conto al fine delTAnno , ficcome 
meglio vedraffi in appreftb • Qiiel Beftiame , che nafce , dee 
cffer (egnato, per poter fapere, quanto Beftiame efifta nella 
Pofleflione, conforme vcdefi praticato in quefta Partita • 

Se non fi tenefle m.)lto Beftiame, tantoché dentro TAn- 
tfo non occorrefte fegnar più di quattro , b cinque Partite , in 
tal cafo ogni Partita potrebb-^fi riportare immediaraentc al 
Libro deir Entrata , ed Efito generale , per non dover per si po- 
co tener tante Partite aperte. 



Efito 



DMLII ARirMETJCsA: 



tH 



Efito del dkontro Befiiame del Colano 4* I774« 



/ 



In quefta facciata deefi fegnar TEiito del dìcontro Be- 
fiiame, conforme fi è operato nella facciata a.c. tSy. , col 
' riportare il denajo ^X^ Entrata generale del Befiiame . Quegli 
Animali poi , che s'ammazzano per ufo di Cafa , o che 
muoiono da fe flefli, fegnanfi (bltanto per dare sfogo a tut- 
to il Beftiame^ giacche altrimenti non fi potrebbe mai fa- 
pere, quanto Beftiame in realtà efifta . Ciocché s* è prati- 
cato per la Pofleffióne A. , fi pratichi ancora per qualunque 
altra Porteflfioae feparatamente , poiché il metodo è pianif^ 
fimo; laonde non mi dilungo a ripetere il Befiiame d'altra 
PofTeflione, flimandolo fuperfiuo, mentre ognuno dal fin qui 
detto potrà apprendere il regolamento di tutte le altre Pof-^ 
ìeflioni «^ 



EJito 



\-- 



I9« 



N.» 



I. 



N.o 2. 



N.® 3 



N.® 4' 



N.o 5 



N.O 5. 



N.o 7. 



N.0 8. 



rnwirr^ro primo 

BfttD generale ih-Bt/tiame 1774. 

Maggio 1774. 

Efcono in compera d^ un pajb di Buoi da 
lavoro , che fi tengono dal Colono A. , 
come in quefto a.c* 1 86. n.^ i . 

Efcono in compera di Pecore 1 8 da frut- 
to, che fi tengono dal Colono A.^ come 
in quefto a.c. 186. n-^ 2. 

Giugno 1774. 

Efcono in compera d'una Vacca , che fi 
tiene dal Colono A. ^ come in quefto 
a.c.i86.n.^ 3* . 

Efcono in compera d' un Bue 5 che fi tie- 
ne dal Colono A. , come in quefto a.c. 

186. n.^4. : — — — 

Luglio 1774» 

Efcono in compera di una Troja con 7 
Forchetti , che fi tiene dal Colono A. , 
come in quefto a.c. 186. n.*' 5 

Agoilo 1774. 

Efcono in compera di 1 2 Majali , che fi 
tengono dal Colono A. , come in que- 
fto a.c. 1 86. n.^ 7. p.d. 

Efcono in compera d' una Vitella , che fi 
tiene dal Colono -rf., come in qucftt) 
a.c.i86.n.^ 8. 

Settembre 1774» 

Efcono in compera d' un Bue , che fi 
tiene dal Colono -rf. , come in quefto 
a.c. 186. n,^' IO. 
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05 



Som- 



N.o I. 



N.o 2. 



SoiTinia riportata 
Novembre 1774. 
Efcono in comperà di 8 Majali , che fi 
tengono dal Colono^. , come in que* 
floa.c. i86.n.^ ii. 

Portato in queftoa.c. 192. n.^ 8. 
Somma 
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.'177 " 


• 
• 

: 95 : 



\ 



Entrate 



f9> 



N.«» I. 



N.O 



N.o 3 



N.o 4' 



N.o 5 



Ro 6. 



TRotrr^ro Primo 

Entrata generale ht Beftiame X774« 

Agofto 1774. 
Entrano per vendita di una Vacca , che 

tenevail dal Colono ^.,come in quefto 

a.c. i87.n.o I. .^ 

Settembre 1774. 
Entrano per vendita di 6 Forchetti, che 

ténevanii dal Colono A., come in que- 

ftoa.c. iSy.n." 3. 
Entrano per vendita di un Bue , che te- 

nevati dal Colono A. , come in quefto 

a.c. 187. n.<'4. -i— — 

Ottobre 1774. 
Efitrano per vendita dì una Vitella, che 

fi teneva dal Colono A.^ come in que- 

{loa.c. 187. n.^ 5. <_ — 

Entrano per vendita di 5 Forchetti del 

Colono A.y come in q.o a.c. 1 87. n. « 6. 

Novembre 1774. 
Entrano per vendita di un Bue , che fi 
teneva dal Colono A. , come in quefto 
a.c. 187. n.o 8. 



N.o 7. 

N.o 8. 
N.o 9. 



N.o IO. 
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Somma dell'Efito generale in Beftiame, 

tolto in quefto a.c. i p i . n.o 2. ..._ _^ 
Somma dell'Entrata generale InBeftia- 

me, toltainqueftoa.c.192. n." 7.— — pif ; 79 '. 60 
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Reda più di Efito in Beftiame , portato 
adEfito generale a.c. ... n.' .... -7- -j:^; 98 : 35 



£aei\4d 
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Éflendo giunti •final mente al compimento dell'Anno , fi 
riporteranno le due Partite dell' Entrata , e dell'Efito gene- 
rale del Beftiame al Libro deìV Entrata y è ^W Efito generale^ 
citando (empre il Numero marginale , e le carte , donde è 
flato tolto; ficcome nell'Entrata, ed Efito generale del Be- 
ftiame deefi citare il Numero marginale , e le carte del 
detto Libro dell' EntrBa , ed Efito generale . Ma perchè col 
riportare amendue le Partite intere al Libro fuddettp , s*ac- 
crefcerebbe fcnza propofito l'Entrata, e T Efito generale, 
giacché replichercbbefi il denajo applicato , e ritratto piìi 
volte in Befliame , perciò farà migliore il ifommarc ambe- 
due le Partite dell'Entrata, e dell' Efito generale in Beftia- 
me, e dopo aver fottratta la minor Partita dalla maggiora, 
bifogna riportarne la differenza , o avanzo al Libro gene- 
rale, cioè, fé è più r Efito, riportarlo ad Efito generale ^ e, 
fé è più r Entrata , riportarla ad Entrata generale , citando 
fempré il Numero marginale, e k carte, dond'è tolto, ed 
anche dove fi riporterà , come vedefi praticato qui fopra. 
Con quefto metodo in fine dell'Anno cosi il Fattore , come 
il Padrone chiaramente vedranno , quanto fiafi impiegato 
nella compera, e quanto ritratto dalla vendita del Beftiame» 
Benché il detto metodo fia da molti praticato, tutta- 
volta due difficoltà ritrovo in cflo,le quali fembranmi , che 

abili. La prirna difficoltà per- 
ire in eflb , fé l'Entrata , e 
Imperciocché fegnandofi ad 
Entrata e Frutto , e Capitale , vendendofi più Beftiame , più 
ancora comparifce l'Entrata medefima, la quale non deefi 
prender dal Capitale ritratto , ma folamente dal lucro del 
Capitale impiegato , o multiplicato • Così parimente acca- 
de neir Efito , il quale non dee efiere confiderato nel Ca- 
pitale impiegato , ma bensì nel Capitale deteriorato , op- 
pur morto. La feconda difficoltà confifte, che nel fine dell' 
Anno non fi può rilevare, quanto dì Capitale in Beftiame 
refti efiftente si pel Capitale venduto , come . ancora pel 
Capitale morto, 9 impiegato in ufo della propria Cafa. 

Bb Per 



194 TRjirruro Primo 

Per isfuggir dunque le 4ette difficoltà , e qualunque 
^Itra, che poteffe mai inforgere^ porrò qui. il fecondo Pia- 
no, il quale farà efattiffimo in tutte le fue partii Piantata 
pertanto che farà la Partita del Beftìamt fcparatamente per 
ciafcun Colono «nella maniera praticata nel primo Piano , 
li dovranno formare altre quattro Partite pel medefimo Be- 
ftiame. Nella prima delle quali dov*lfli fegnar folamentc 
il Frutto , offia lucro del Beftiame . Per efempio , un Bue 
è flato pagato -p:f lo^ ^ venduto -^ 14 ; eflendone perciò 
il lucro -?:t'45 1^ metà de' quali, com'è chiaro^ è di Parte 
Domenicale , e T altra metà pel Colono ^ in detta Partita 
fi fegneranno folamente -j=:f 2 , i quali in realtà fono il ve- 
ro lucro, e non gli-prf 10^ non eflèndo quefti il lucro, ma 
Fondo , o Capitale ritratto , che non mai viene alienato , 
fennonfe per impiegarlo di nuovo .• In detta Partita fegnc- 
raffi ancora tutto il ritratto dal Beftiame nato , e venduto, 
cflendo ^quefto tutto lucro- Nella feconda Partita fi dovrà 
fegnar tutto il Capitale ritratto , come farebbero i fuddetti 
^^10 di Capitale ritratto- Nella terza Partita fi fegnerà 
tutto il Capitale impiegato ; per efempio , eflendofi compe- 
rato un Bue pel prezzo di -jsnf i<^ 5 i detti io feudi fi fe- 
gneranno in quefta Partita. Nella quarta Partita finalmen- 
te fi fegnerà il Capitale perduto, o deteriorato; come,ef- 
fendofi pagato il fuddetto Bue -^ io, e rivenduto -jj^ 8, 
fegneraffi nella Partita del Capitale perduto -^ i , eflèndo 
r altro fi:udo di perdita appartenente alla Porzione Colo- 
nica . In quefta Partita fi fegnerà ancora il Capitale di quel 
Beftiame, che ammazzafi per ufo di Cafa. 

-Nel fine dell'Anno fi dovrà fegnare ad Entrata generale 
tutto il lucro del Beftiame ^ e ad Eftto generale la perdita 
del Capitale . Di poi fommate infieme le due Partite , cioè 
del Capitale trovato nel principio .dell'Anno , e del Capi- 
tale impiegato dentro TAnno^ e dalla fomma fottratto il 
Capitale ritratto, apparirà chiaro, quanto di Capitale abbia 
dì più impiegato , e ritratto nel decorfo dell'Anno . E (e 
poi fi fòttrcrrà ancora da quefto Capitale il Capitale per- 
duto^ 



^Dbli! Aritmeticaì iP5 

duto , apparirà , quanto di Capitale redi impiegato in Be- 
ftiame per TAnno fufleguente . Sì vedrà ancora , quanto re- 
tti di vero lucro , fé fóttrerrafli dar eflb la fbmma del Ca- 
pitale perduto . In quefta luogo reftì ben avvertito il Fat- 
tore^ oflìa Minìftro , che avendo impiegati -pcf loo di piùi 
in Capitale dì Beftiame , giacché nel principio dell'Anno 
erano -jsif yoo , e nel fine del medefimo fono -j^' 600 , di 
fegnar gli 7=^ 100 ad E/ito gencralt ^ come impiegati in Be- 
ftiame.; cosìt ancora di fegnare ad Entrata generale^ £e aveffe 
ritratto qualche poco di Capitale del Beftiame, per non la;- 
fciar le Partite confufc nell'Anna fufleguente - Porrò intan- 
to qui in appreflo una norma materiale di quefto fecondo 
Piano, affinchè fia intefo in ciafcuna fua parte ^ e pratica- 
to da tutti, eflendo» belliflimo. 
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1^6 



N.o 

N.o 

N.o 

K.o 
N.o 



I. 



2. 



3' 

4- 



TRotrr^ro primo 

Bejììame , che fi tiene dal Cohno B. 1 774. 
Un pajo di Buoi , tolto in quefto a.c 



n.o 



• • • • 



Una Vacca col Vitello ^ tolto in quefto 

<l»V« • • • II* • • • MVBMM ■ Mll. pi MMMi ^M. 

Un Manzo, tolto in quefto a.c, ... n.^ ... 
Un Bue ad ingraflare, tolto in quefto 
ac. . .. n.^ 



* • 



Pecore ré da frutto,toltc in quefto a.c... 



n." 



* . . 



6. -Una CavaIla,tolta in quefto a.c.n.» ... 
7- 



N.o 8. 



N.o 9. 



N.0 IO. 



N.o II. 



N.o 12. 
N.o 13. 



N.o 14. 



N.* 1 j. 



Majalin.<' 6, tolti in quefto a.c. ...n.' ... 
Portato in quefto a.c.2oi.n.» i . Somma 

Aà^ 5. Luglio 1774. fu comperato un 
pajo di Buoi da lavoro alla Fiera d'An- 
cona 5 come in quefto a*c.20 2. n.^ 2 

Addì lo.Agofto 1774 furono comperati 
8 Majali alla Fiera di Recanàti, come 
in quefto a.c.202.n.^ 3. 

Addì g. Settembre 1 774. fu comperato 
un Bue da ingraftare alla Fiera di Lo- 
reto 5 come in quefto a.c.202. n.« 4. ^- 

Addl j. Ottobre 1 774. la Vacca al n.^ i. 
hcQ una Vitella . 

Addi 4. Novembre 1774. fu comperata 
una Vitella alla Fiera d'Ofimo , come 
in quefto a.c. 202. n.* 5. — 

Addi 7. Dicembre 1 774. furono compe- 
rati Forchetti n,.^ 7. al Mercato di Jcfi, 
come in quefto a.c.202. n.^ 6. 

Addì 12. Dicembre 1774. dalle Pecore 
al n.* 5. nacquero 6 Agnelli . 
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Conforme 



\ 



N.« 



N.o 



z. 



ì^.o 3 



K<^ 4' 
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Dell' ARifMsricoi. igy 

Bftto del dicontro JBeftiame del Colono B. 1774. 



Addì 8. Luglio 1774. furono venduti i 
dicontro Buoi al n,^ i.per prezzo di 
-?=€ 66 . Capitale -?sf 58 : 50 in quefto 
a.c. 200. n.^ I. Lucro di P.2). T=5f 3 :75 
inqueftoa.c.ipS.n.* i. In tutto 

Addì 9» Settembre ,1 774. fu venduto il 
dicontro Manzo al n.* 3. per prezzo di 
-?=€ 22 : 60 . Capitale -?^ 15 : 60 in 
quefto a.c, 200. n.^ 2. Lucro di p. D. 
-f=^3 : 50 in quefto ax. 198. n.^' x. In 
tutto 

Addì 4c Novembre 1 774. fu venduta la 
dicontro Cavalla al n^o 6.pcr prezzo di 
ft 8 : 60 . Capitale perduto di p. d. 
■7=^4: 20 in quefto a.c.202.n.^ i.Ca- 
pitale-r^ 1 2 : 80 in quefto a.c.2oo.n.<^ 
3. In tutto .,^^ 

.Addì II. Dicembre 1774. furono ven- 
duti i dicontro 6 Majali ài n/ 7. per 
prezzo di -Ff 1 8 :4o. Capitale y^ 7: 50 
in quefto a.c.2oo,n.<' 4.Lucro-?^ 5:45 
in quefto a.c. 198. n.^ 3. In tutto 
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Conforme è ftato fegnato il Befliame del Colono B. , 
jTegnifi ancora il Beftiame di qualunque altro Colono ; cioè 
prima fi fegnerà il Beftiame efiftente al principio deirAn- 
no , ed in fine fatta la fòmma , quefta fi riporterà alla Par- 
tita del Capitale impiegato , come diralfi in appreflb . Nella 
Partita poi ^éV Eftto prima fi fegnerà quanto è ftato ven- 
duto in tutto, e poi il Capitale, citando la Partita, dove 
fi dovrà trafportare . Quindi fegnerafli il lucro , o la perdi- 
ta, riportandola alla propria fua Partita ; ed in fine fi ti- 
rerà fuori nel margine la fomma del Capitale, e del lucro. 

Notifi nella foprappofta quarta Partita ^ ove tutta la 

perdita 



ipS 



N.<^ I 



N-<^ 2. 



N.o 3 



N.<> 4. 






N.o 7 



TKurruro Pjlimo 

lucra generale ih Bejfliamc 1774* 

Addì 8. Luglio 1774. entrano dì lucro 
nella vendita d' un pajo di Buoi , che fi 
teneano d^l Colono B.^ come in quefto 
ax. 197. n.^ !•.— ^ — — ^ — 

Addì 9. Settembre 1774. entrano dì lu- 
cro nella vendita di un Manzo, che fi 
teneva dal Colono B., come in quefto 
ac 197. n.^ 2* — — — — 

Addì 1 1. Dicembre 1774. entrano di lu- 
cro nella vendita di 6 Majali , che fi te- 
nevano dal Colono B. , come in quefto 
a.c. i97^n.^ 4. — ; — — — . 

Lucro generale di tutto il Beftiame por- 
tato ad Entrata generale a.c.. • . n.^ .. 



Somma il lucro generale del Beftìame 
come qui fòpra al n.^ 4» — — ^ — 

Somma la perdita del Capitale del Be- 
ftiamc ^come in quefto a.c. 204. n.« 2 

Refta dì puro lucro portato ad Entrata 
generale a.c. . • . n.^ 



• • •■ 




perdita del Capitale confitte in -72;^ 8:40^ de' quali una me- 
tà (betta al Colono , e T altra metà al Padrone ; onde non 
deen fegnar di Capitale ritratto -js^ 8 : 60 folamente , come 
fu venduta quella Cavalla , ma -^ 12:80; perciocché il Co- 
lono dee dare al Padrone -p^ 4 ; 20 dì fua porzione per la 
perdita. E perchè tal fomma appartiene al Capitale 5 per- 
ciò uniti al ritratto di 75;^ 8 : 60 dovranfi fegnar nel Capi^ 
tale ritratto ^ 12:80; altrimenti facendoti, o fi calerebbe 
il Capitale, o laicerebbefi una porzione d'Entrata . Laon- 
de qualunque Partita deteriorata dovrà fegnarfi , com* è fia- 
ta pofta la terza Partita* 



D^l£ Aritmeticu. ig^ 



Tutta la dicontro fomma di ^s^f 12 : 70 di lucro ge- 
nerale di tutto il BefUame deefi riportare ad Entrata gene-- 
Tale 5 regnando in quel Libro il Numero marginale , e le 
carte della dicontro Partita . In quefta guifa faprafli , qual 
pofitivamente fia in fine dell'Anno il lucro vero , e reale 
del Beftiame , ficcome per fé medefimo è manifefto . Ovve- 
ro fi potrebbe prima fottrarre dal medefimo lucro la fom- 
ma del Capitale perduto , e portarne il refiduo ad Entrata 
generale , per non duplicar le Partite nel Libro generale, 
cioè una pel lucro , e Taltra pel Capitale perduto , poiché 
farebbe piìi ben fatto, come vedefi cfeguito qui dicontro 
parimente a' Numeri y., 6. , e 7. 



Capitak 



200 



N.^ 



N.<> 



Ro 



N.o 



I. 



2. 



N.O '4. 



TKurfjiTe Primo 

Cnpitak ritratto del Beftiame 1774. 

Addì 8. Luglio 1 774. ritratto di Capìta-r 
le nella vendita d'un pajo di Buoi , che 
fi tenevano dal Colono B. , come in 
queftoa.c, 197. n.<> i. 

Addì p.Settembre 1774. ritratto di Ca* 
pitale nella vendita d'un Manzo , che 
tenevafi dal Colono B. , come in que- 
ftoax. i97,n.* 2. _- — 

Addì 4.Novembre 1 774. ritratto di Ca- 
pitale nella vendita di una Cavalla , 
che fi teneva dal Colono B. , come in 
queftoa.c. i97.n.^ 3. 

Addì li. Dicembre 1774. ritratto di 
Capitale nella vendita di 6 Majali , 
che fi tenevano dal Colbno B. , comcf 
in quefto a.c. 187. n.^ 4. 

Somma il Capitale ritratto , portato in 
quefloa.c. 202. n.^' 8. 







: ^^ ■ 


: 50 • 


'15] 


: 60 .' 


'. I» " 


: 80 * 


: 07 ■ 


' 50 : 


* 94 • 


9 

40 ; 



La fuddctta.fomma dì -75:^94:40 di Capitale del Be- 
ftiame ritratto deefi portar fotto la Partita del Capitale im- 
piegato in Befiiame per farne la fottrazione , e quindi ve- 
dere 5 quanto finalmente refti di Capitale impiegato in Bc- 
ftìa me per l'Anno fuflcguente ^ come meglio fi noterà in 
appr efib • 



Capitale 



Dell* jiAiritET^eu 
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Ce 



Capitale 



loi 



TRjiTTjiro Primo 



Capitale impiegato in Beftiame I774« 



N.o 2. 



N.o 



N.^ 4^ 



N*^ 3. -Capitale di Beftiame cfiftentc ^pprcflb 

il Colono B. 5 come in quefto a.c. 196. 

Luglio 1774. 
impiegati in compera d'un pajo di Buoi 
da lavoro \ che fi tengono dal Colono 
B. j come in quefto a.c. 1 96. n.^ 9. 

Agofto 1774. 

^Impiegati in compera di 8 Majali , che 

fi tengono dal Colono B.^ come in que- 

fto a.c. i96.n.^ IO. *_ 

Settembre 1774. 
Impiegati in compera d'un Bue , che fi 
tiene dal Colono £., come in quefto 

a.c. 196. n.^ II. - — - 

Novembre 1774. 
•Impiegati in compera d'una Vitella, 
che ìi tiene dal Colono B. , come in 

quefto a.c. 196. n.*' 13. ^ ^ 

Dicembre 1774. 
Impiegati in compera di 7 Forchetti , 
che fi tengono dal Colono B. , come in 

quefto a.c* i ^6. n.^ 1 4. 

[Somma tutto il Capitale impiegato in 

Beftiame : — — - — 

iSomm^ tutto ij ritratto di Capitale dal 
Beftiame in quefto a.c. 200. n.* 5. 
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K.« 6. 



N.o 7. 
N.o 8. 



N.^ 9. 
1S1.° IO. 

N-^ii- 



Somma tutto il Capitale perduto in Be- 
ftiame in quefto a.c. 204. n.^ 2.^ 

Refta di Capitale in Beftiame per l'An- 
• no venturo in quefto a.c. • . . n.^ 
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2. 



R* 3 



DEhll AUlTMEriCA. 

Tutto il Capitale ora efiftcnte ia Bcftia- 
me 5 come al dicontro n.^ ii. 

Tutto il Capitale efiftente nel principio 
deir Anno , come dicontro n.^ i ^ 
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Refta più Efito di Capitale di Beftiame, 
portato ad Efita generale a.cu>> n.^ ••. 



.004 . 30 



Qui chiaramente vedefi non fola,, quanto redi di Ca- 
pitale la Beftiame nel fine dell'Anno , ma ancora quanto 
di più è fiato impiegato , che dovraflì riportare ad EJìto gc^ 
nerale , affinchè tutte le Partite vadano piane , e chiare . 
Imperciocché 3 fé foffe flato più ritratto , doveafi riportare 
nd Entrata generale , ficcpme il più: impiegato è flato ripor- 
tato ad EJtta generale . 

In quefta Partita al principia dell'Anno dovraffi fegna^ 
re in generale tutto il Capitale in Befliame efiftente iu tut- 
te le Pofleflioni in una fola Partita 5 ovvero feparatamente 
Poflèifione per Poflèffione ,. come vedefi fatto della PofTcffio- 
ne B. Pofcia di mano in mano fi fegnerà tutto il Befliame, 
che vicn comperata dentro TAnna, con fare in fine la fot- 
trazione del Capitale ritratto , e perduto ; onde reflerà chia- 
ro il Capitale efiftente ,. che fi riporterà al principio deir 
Entrata generale in Bejìiamr dell'Anna fuffeguente^ 
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Cintale 
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N.o 1- 



N.<> 



2. 



TKoirroiro primo 

Capitale di Beffi ame perduto 1774. 

Addì 4. Novembre 1774. fu perduto di 
Capitale nella vendita d'una Cavalla, 
che fi teneva dal Colono B. , come in 
quefto ax. 197. n.^ 3. 
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Somma tutto il Capitale perduto , por- • - 
tato in quefto a. e. 202. n.^ io. , ed \ 
a.c. i^S.n.^» 6. .—^ —^ -«^ L_ -^^ 04 
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Anche qu\ dovrà fegnarfi tutto il Capitale perduto in 
tutte le Pofleffioni , ficcomc altresì quel Beftiame , che vie- 
ne uccifo per ufo di Cala , qualora foffe flato comperato . 
In fine poi fatta tutta la fomma , dovrafli fottrarre dalla 
fomma del Capitale impiegato , conforme fi e praticato in 
detta Partita a.c. 202. n.^ io., per vedere, qua! fia il vero 
Capitale rimanente. Detta fomma di Capitale perduto po- 
trebbefi riportare ad E/ito generale addirittura ; ma , per non 
multiplicar Partite nel Libro maggiore , fi fottrerrà dalla 
fomma del lucro del Beftiame, fecondochè s'è fatto a.c. 198, 
^•* 5^ ^1 7» e riportarne il rcfiduo al Libro maggiore nel 
modo che fi riportano le altre Partite . Da quefta fottrazio- 
ne di Capitale perduto vedraffi con realtà , fc vi fia flato 
lucrò in Beftiame, parlandofi in generale , conforme ognu- 
no può da (è fteflb intenderlo. 

Chiunque fcguirà fifFatto metodo nella formazione del 
Libro del Befìiame , dovendo lafciar l'Agenzia d' una Cafa \ 
non fofpirerà in render conto, anzi ne proverà piacere, ve- 
dendo tutte le fue Partite chiare . Ho voluto in quefto pro- 
lungarmi più del dovere, acciocché refti ben impreflò nella 
mente de' miei Leggitori , giudicandolo molto ncceflàrio' a 

prati- 



praticarfi . Eforto frattanto i rifpettivi Padroni ad inculcarne 
la pratica a' medefìmi loro Fattori , fé bramano viver quieti, 
e fenza timore , non dico d'cfler defraudati , giacché nef^ 
funo ftimo capace di frode , ma d'eflcr foggetti a faticare 
oltre il dovere nella rivifta de' lor* conti . Tutto il rima* 
nente poi pongafi in opera , iecondochè è flato ìnfegnatQ 
nel primo Piano. 

Avendo dìmoftrato, come debt^ali formare il Libro dei 
Befliame^ paflerò ora -alla pratica del Libro, in cui debbonfl 
fegnar feparatamente i Generi del Raccolto nelle Poffef- 
iioni. 
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Entrata a Granò 



u -Reftato in Magazzino di Grano vecchio , come in 
quello a.c. ... n%^ • « • 
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Grano tutto . 
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Somma tutto il Raccolto in Grano dì p.d. 

Il Colono B. pagò il Cottimo de' Buoi ,^ come al d.c. 






N.o 1 2. 

R* 13. 
N.O 14. 



a.c. . . ^ n.< 
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Somma tutto il Grano efiftente in Magazzino addi i 
Agofto 1774. j 



E/ito del fuddetto 
Agofto 1774. 

Addi 5^ detto y macinato per ufo di Cafa — 

Add^y* detto > fatto crivellare tutto il Grano ^ perchè 
pativa ^ ufcì tra polvere y terra y e Grano minuto da 

darfi a' Polli di Cafa : 

Addì 1 2.dcttOjVenduto a ragione di -5=^ 5. al Rubbio _ 
Addi 25. detto ^ venduto a ragione di -72^5 : 20 al 

Rubbio ^^ ^ «J-. _— 

Addì 30. detto ^ macinato per ufo di Cafa 

Portato ad Entrata generale a.c. ...n.^ ... 
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Grano di p.d. 
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Settem- 



2o8 
N.o 

Ro 
N.o 
K.o 
N.O 



TRuirrjtro p^imo 



2. 

4- 
5- 



N.o 
N.o 



6. 



N.o 
N.o 
N.o IO. 
N.o II. 



8. 
9- 



N.o 12. 



N.o 13. 
N.<» 14. 

N.o ly. 

N.o 16. 

N.» 17. 
N.o 18. 
N.o 19. 



N.o 20. 



jjl Settembre 1774. 

Addì 6^ detto , venduto a ragione di -p^ 5 : yo al Rub.> 

Addì 1 7. detto , macinato per ufo di Cafa 

Addì 22. detto , dato per limofina a' PP. NN. 

Addì 28. detto , incredenzato al Colono B. per femi- 

nare , alla ragione di -p^ 6 al Rubbio , come al d. c. 

Add\ 30. dettò , venduto alla ragione di -^ 6 al Rub. 
Portato ad Entrata generale a.c. ... n.^' •.. 



Dicembre 1774. 

Addì 5. detto j macinato per ufo di Cafa- — 

Addì 9. detto ^venduto alla ragione di -jc^ 6 al Rubbio 
Addì 1 6. dettOj venduto alla ragione di -p^ 6 : 20 al R^ 
Addì 22. detto 5 incredenzato al Colono ^. per man- 
giare , alla ragione di -^ 5 : 20 al Rubbio, come al 
D.C. a.c. 2 1 4* n.^' 3. •— 

Portato ad Entrata generale a.c. . . . n^' .... 

Giugno 177J. 
Addì y. detto 5 macinato per ufo di Cafa 
Addì 28. detto, macinato per ufo di Cafa 

Addì 3 1 . Giugno 1 775. fomma tutto V Eflto del Grano 

raccolto nel 1774. — . — — — — . 

Redano ih Magazzino 



Somma tutto il Grano efitato , e da efitarfi al n/ 1 7. 
Somma tutto il Raccolto del Grano, come inquefto 
a.c. 20 6. n.^ 8. ..^^ ._ 

Sicché v' è di crefcimento 



DELL^ AKlTMiriCU. 

Somma rìporuta — R. .017 ^ 7 . * 
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Nel 



aitf TRotrruro Prjmo 

Nel fopraddetto modo fi dovrà (égnafe ogni Anno ta 
Partita del Grano nel Raccolto, e neirEfito, e in un'oc* 
chiata vedraffi fubito, come fia andato il Grano , quanto ne 
rimanga al nuovo Raccolto, e quanto fiavene flato di ere- 
icimento. Nel fegnar poi la Partita del futuro Raccolto a 
Grano , la prima Partita &rà quella del Grano vecchio, 
conforme vedefi fatto difsopra a.c.2o5.n.<' i., citando fempre 
la pagina, ed il Numero marginale , donde è ftato prefo, 
e finalmente fi operi in tutto nella maniera già praticata. 
U iftefs' ordine , che s'è tenuto nel fegnare il Grano , ter- 
• raffi ancora nel fegnar qualunque altro Genere di Raccol- 
to . E giacché il finora efpofto fembrami baftantementc 
chiaro, per non pih prolungarmi, tralafcio di parlarne. 

Ma perchè potrebbefi incontrar qualche difficoltà nella 
Raccolta del Mofto, non effèndo quefta in tutto fimile alle 
altre, perciò detta Partita porraffi nelle feguenti pagine. 
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Entrata 
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TRjirrotro Prim9 



N.o I. 



N.® 2. 

N.« 3. 
N.o 4. 

» 

N.o 5- 



N.<> 6. 



N.o 7. 

N.o 8. 
N.o p. 



N.o IO. 



N.o II. 



N.o 12. 



Entrata a Mqffo iJ'J^* 
Addì I. Novembre 1774. reftato in Canti- 
na Vino vecchio , come in quefto ax 

n.*..« — Barili 

Tutto P. D. 

Colono jì. B.-iijii-- B. -oóiiS* 

Colono B. - - - B.Ì215*.,— > B. '.107.12! 
Colono C. B. .jóc-*^*- B. -iSo- • 



Somma il P arcol- • * '- ^ * ' * 
to — B.'698;i2!- B. [^^go6\ 



Il Colono A. lafciò a conto del 
fuo debito 5 come al d.c. a.c. • \ 
2i5.n.* 2. — _— B* \ ij* 

Somma di tutto il Modo 



B. •36606' 



Del fuddctto Mofto ne fu riporto crudo in 
Cantina — — — — B. 

Ne fu cotto B. n.« 66. per far la conferva 
alle Botti , e ritornò — B. 



■Mi 



Somma tutto il Vino efiftente in Cantina 
tra nuovo 5 e vecchio—, — ,-. — B. 
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E/ito del fuddetto Vino. 
Novembre 1774. 
Add\ 27. detto fi pone adEfito una Botte 
di Vino confumato per uto di Cafa da' 5. 

Ottobre infino al prefente giorno B. 

Addì 3o.d. tramutato tutto il Vino nuovo, 
vi fu di calo alla ragione di un i ; per i oo. ^. 



n^-**« 



B. 




75 



N.* 



X. 



Dell* Akitmetica, 

Somma riportata B* 

Gennaio 1775. 
Addì 30. detto 5 fi pone ad Efito una Botte 
di Vino 5 confumato per ufo di Cafa , e 4 
Barili in limofina a' Poveri pel S. Natale, 
cominciata detta Botte addi 27. Novem- 
bre, e terminata nel prefente giorno — B. 
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Col medefim' ordine fi profeguirà T Efito del Vino a 
tutto l'Anno; onde nel fine chiaramente vedraflTi, fenz' an- 
dare in Cantina , quanto Vino vi refti . Avvertafi però di 
fegnare il Vino , che fi vende , nell'i ftefib modo, con cui 
è ftato fegnato il Grano, cioè col fegnare il denajo in mez- 
2o alla lineale nel fine del Mefe , fatta la fomma,' di ripor- 
tarla ad Entrata generale . Finita che farà^ di venderfi una 
Botte di Vino, bifogna ricordarfi di metter fuori ad Efito il 
Vino nel margine a mano delira , col calo ia Fecce , fé vi 
fono ; altrimenti non darebbefi il giudo sfogo all'Entrata 
in Vino. ^ 

Pafmì d'avere fpiegato a fufficienza il modo di fegna-^ 
re ì Raccolti delle Poffeffioni co'due paflati efempj mate- 
riali di Grano , e di Vino . Pafferò dunque ora a dare un 
efempio parimente materiale del Libro àe" Deliti ^ e Crediti^ 
citato colle lettere d. c. nelle Partite de' Coloni . 

Qui però debbo avvifare , che dovendo un Fattore par- 
tir dal ferrizio del fuo rifpettivo Padrone , dovrà primie- 
ramente nel fuo Libro tirare il conto di quanto rcfta in 
Magazzino, ed in Cantina feparatamente, come fé fofie al 
nuovo Raccerto , e dar diftintamentc a tenor del Libro la 
confegna di tutto Tefiftente al nuovo Miniftro, o Fattore ^ 
che fubentrerà , col far fottofcrivere i Libri dell'Ammini- 
ftrazione dal proprio Padrone , fecondochè vedraflì praticato 
nelle Partite àcW Entrata ^ e àcW EJito generale \ e ciò fi farà 
per giuftificazione dell'Amminiftrazione pafiata infino a quel 
giorno . Pafiiamo intanto alla pratica del menzionato Libro 
ie'Vctiti^ e Crediti. 

Debite 
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N.» 1. 



N.» 1. 
N.0 3- 



N.» 4* 
N.0 <?. 



Debito del Colono A. 1774. 

Il fuddetto Colono dee dare ogni Anno 
per Pefi , e Regalie della fua Poffeflio* 
ne paja 3 di Pollaftrì in Agofto , paja 2 
di Capponi pel S. Natale : paja 2 di 
Galline per Carnovale : e Uova 300 
perPafqua . 

Addi 15. Maggio 1774. fatti i conti , 
reftò a dare , come in quefto a.c. 

Addì 27^ Agofto 1 774^ ebbe in preftito, 
come air Èfito generale a,c. ... n.^ ... - 

Addì 2 1 . Dicembre 1 774. ebbe in Gra- 
no , come al Libro de' Raccolti a.c. 
208—209. n.^ II. _^ «-.« -.^ 
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Addì 24. Dicembre 1 774. fatt' i conti , 



• 
• 
• 
• 

• 



• 
• 
« 
• 
« 
4 
4 

• 15 

• 

. IO * 

^ 1 

: 24 


: *7 : 
: J° : 


• 50 


. 57 . 
* 30 *. 


! i<5 


* *7 : 



Nella fopraddetta forma dovraffi ognun regolare nelle 
^ Partite del Debito , e Credito de' Coloni , dove ancora ap- 
parifce il modo di fare i conti finali co'medeiimi almeno 
una volta l'Anno , per far ad efli fapere , quanto in fine 
rcfti il loro Dare , e quanto fia il loro Avere . Le due Ict* 
tere D. d. voglion dire Dee dare . Le due altre i>. ^. fignifi» 
cano Dee avere • Le due ultime poi k. j>. importano Re/la a 
dare. Se foffero r.oì.^ direbbero Re^a ad avere. 

Riempita che fia una facciata sì del Dare^ come delP 
Avere j ù fa una fpecie di conti finali, conforme vedeii fac- 
to di/Topra al n.* 6., e trafportafi altrove il Debito, o Cre- 
dito, che refta, ripiantando fempre a capo i Pefi, oRega* 
lie., che paga il Colono, per poter pofcia nella dicontro 
facciata fegnar la ibddisfazione^ come chiaramente qui vedefi • 

Se 



PELJ^ JKlTMBriCA* 

Aver: dei àtcontrs Colono A. 1774. 
N.« 1. «Addì 28. Luglio 1774. portò paja -3 di 

• Pollaftri di fuo Pefo , 

N.<> 2. .In Ottobre 1774* diede a conto di fuo 
> Debito Barili 17 di Morto, come aL 

• Libro de' Raccolti a. e, 212. n.« 6. a 
\ baj. 40. il Barile — — — 

N.<* . 3. -Addì 20. Novembre 1774. diede acon- 

• to di fuo Debito, come all'Entrata 

^•\^* ••• H» ••• ^mmim^ •■^—^ ■■^■^ t^mmmm^ ^ ■ 

N.^ 4. .'Addì 27. Dicembre 1774. portò paja 2 

• di Capponi di fuo Pefo . 
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Se fra le Regalie vi foflTe il Pefo di portare i Frutti, 
o gli Erbaggi una volta la fettimana , e, non portandoli, 
dovefle. il Colono pagar qualche cofa , in tal cafo vi vorrà 
un Libretto a parte per fimil Pefo , ove fi fegneranno le 
rifpettive foddisfazioni de' Coloni, e nel fine del Mefe ri- 
porteraffi qui al j>. e. là foddisfazione , fe è ftata compita 5 
altrimenti , efiendo mancante , fi dovrà fegnar la mancanza 
a Debito^ e la foddisfazione a Credito. 

Accadendo poi, che vi foffero Debitori particolari , a 
quefti rella dicontro facciata bada lafciar tanto di ffHizìo, 
quanto fia fuffitiente per fegnarvi la lor foddisfazione , giac- 
ché, effcndo Debitori avventizi, e non ordinari, come fo- 
no i Coloni , non vengono sii fpeflb a far de' debiti colla 
ftefla Cafa . Pei detti Debitori avventizi però farebbe me^ 
glio ftabilir tante pagine , ed ifcriverle per ordine alfabe- 
tico , cioè nella prima pagina fegnar tutt' i Debitori , il no- 
me de' quali comincia per A\ nella feconda pagina fegnar 
^uei , il cui nome incomincia per P , ec. , giacché in tal 
guifa più facilmente fi potranno trovare i nomi de' mede- 
fimi ; altrimenti farà uno ftordimento il ritrovarli , ficcomc 
ognuno potrà reftar perfuafo ^ ed avvertito colla propria 
ipericnza • 
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Addì I. Genoa jo 1774. 

^t\ giorno j ed Anno fuddctto fu 
affittata ad Antonio Badioli la Caia 
fituata nella Cura N... dentro la Città^ 
confinata d'avanti , e da un lato la 
Strada , di dietro la Cafa di K... , dair 
altro lato il Palazzo del Sig. N.... per 
l'annua rifpofta di-j^ó , con patto 
efprefTo , che abbia a pagare il Nolo 
in ogni Semeftre prò rata . 

Addì 13. Agofto 1774. il fuddetto An- 
tonio Badioli pagò la rata di feì Mefi 
pel Nolo della fuddetta Cafa ^ matu- 
rato addì !• Luglio 1774-5 portato 
air Entrata a.c« .... n.^' 
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Nel . modo foprappofto fi regneranno tutte le Partite 
degli Affitti di Cafe, Terreni, ed altro ; e rifpettivamente 
fegneraffi la fbddisfazione , col riportarla ad Entrata generale. 
Nella fegucnte pagina fi propone il Libro delle Spefe gier^ 
mali • 



*/» 



R<^ I. 



ÙELL^ ARlTMMTìCùt. 

Efito in Carne. 

Dicembre 1774. 

Addì 4. detto , pagati al Macellajo per 
libbre 38 di Manzo a quattn 12. , e 
per libbre 24 di Vitella a quattn 15., 
confumate nella fettimana fcaduta, 
in tutto _ 

Addì II. detto, pagati al Macellajo 
per libbre 50 di Vitella a quattr. 14:, 
confumate nella fettimana fcad* - 

Addì 14. detto ) pagati per due Ca- 

Addì 18. detto, pagati al Macellajo 
per libbre 23 di Manzo a quattn 12., 
e per libbre 26 di Caftrato a quattri- 
ni i6., confumate nella fettimana 

fcaduta, in tutto — 

Addì 2 1 .detto, pagati per un Agnello 
Addì 22. detto, pagati per tre libbre 

di Coratella d'Agnello ■ 

Addì 2j, d.^ , pagati per un Capretto ^pf 
Addì 2 5 detto, pagati al Macellajo 
per libbre 32 di Manzo a quattr. 1 2., 
cónfum^atc nella fettimana fcaduta--?qf 
Addì 28. detto , pagati per 2 Agnelli --p^ 
Addì 29. detto , pagati per un Cervel- 
lo di Caftrato 
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Portato ad Efito generale a.c. ..• n.* •.. 

Somma — -^ 
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45 



76 
95 
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Nella medefima maniera , colla quale fi è fegnata 
V Efito in Carne del Mefe di Dicembre , dovrafli fegnare il 
2Xiedefimo Efito di (qualunque altro Mefc ; cioè dopo compito 

£e il 
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il Me(e 9 bifogna tirar U fomma della Spefa in denajo , e 
poi riportarla ad E/ito generale , citando in amendue i lunghi 
le carte, e1 Numero marginale . Finito un Mefe ^ s' inco- 
mincia l'altro immediatamente fotto, col fegnare in mez- 
zo foltanto il Mefe^ e 1/Anno. Coli' ifte6' ordine parimente 
fi dovranno, fegnar tutte le altre Partite delle Sfefe giornèa 
liete in denajo , cioè nel Gmnale alla Partita della Carne fi 
a (regneranno dieci , o dodici carte piìi , o meno , fecondo^ 
che farà groffo il Libro ^ altrettante alla Partita del Pe[(e^ 
ce. , e così dividere ordinatamente il Libro , che farà una 
cofa comoda , chiara , e pulita . Nelle fu^Tegucnti pagine fi 
darà la norma del Libro dell' Efito genera/e . 
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N.» 7. 



N.O 8. 

N.o 9. 

N.O IO. 

N.o II. 



N.o 12. 
N.o 13. 

N.0 14. 



Ejftto generate^ 

Novembre 1^74. 

E/cono ih cohipera di Carne , Gior- 
ìialé a.c. . . . n.' . . . 

Efcono in compera di Pefce , Gior- 
nale a.c.' ... n.' * . . w-_ -..b^ _ 

Efcono imprecati ài Colono A. , 

D>C2* A*C* ••• H* ••• mmmm^m mmmmmmm iHMHH* 

Efcono imprecaci al Colono B. , 
D.C* a.c. %.. n.^ • 

Somnia V Efito 

Somma l'Entrata^in quefto a.c.220. 
n.^ 5. . j:^ 

Refta pih Entrata 

lò K. ridi » ed eiàmtnare le fùddette Partire» 
le trorai giufte, ed efatte. 

Dicembre 1774. 
Efcono in Carne , Giornale a.c. 2 1 7* 
n.^' I. 

efcono in LitÌ5Giomalea.c....n.<' ... 
EfconoinLimofine, Giornale a.c. 

Efcono in più Efito di Beftiame, Ca- 
pitale in Beftiaitie a.c. 202. n.^ 3. 

Sommai' Efito . . 

Sómma l'Entra ta,in quefto a.c.22o. 
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08 




n.* II. 



Refta più Entrata 

lo K. vidi I ed efamiiiate le fuddette Partite» 
k trorai siufte, ed eraue. p 
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Entrata 
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TRurr^tro Primo 



R« I 



N.O 



2. 



N.« 4. 



N.» y. 



N.» 



N.« «. 



N.« 9. 
N.« IO. 



N.O li. 

N.O 1 2. 



EmrMtM genernh. 

Novembre 1774. 
Entrano da Grano venduto , Minuti 

AaC« ••• XI* • • • ftalMMM ■ I ■ I — «M«^ 

Entrano da Cece venduto , Minuti 

Entrano dal Colono A. a conto di 
fuo Debito, D.c.a.c. zij.n.* 3. - 

Entrano da Carlo Stefanucci per 
Nolo di Cafa 3 d.c. a.c. ... n*^ ^ r 



Somma l'Entrata 
Somma V Efito , in quefto a.c. 219. 
n,* 5. — — _ 
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Rafia più Entrata 



--fC' 31 • 03 . 



Io N. ridi , ed efaminate le fuddctte Partite , 
le trorai giufte» ed eiàtte. 

Dicembre i774» 
Prima pongo ad Entrata la più En- 
trata del Mefefcaduto, in quefto 
a.c. 22o.n.* 7* — ' — — 
Entrano da Grano venduto , Mi- 
nuti a«c n*' • — — 

Entrato da lucro di Beftiame , Be- 
fiiame a.c. 198* n,^' 7* — 

Somma r Entrata - •. ^ — —^•241 
SommarEfitO) in queftoa.c. 220. \ 
n.* 12. — — — — ^ — 7=:^ -040 




Refta più Entrata 



Iq N. vidi , td efaminate fe Tuddettf Particei 
It croTai ^uftt« ed p&tte. 
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Dbll^ Aritmsticjì. tu 

La fuddetta , o confimile fottofcrizione fi dovrà far dal 
Padrone in ogni Mcfe tanto zìV Entrata^ quanto 2iXVEfitoiptt 
giuflificazione dj chi ammìniftra. 

Il Miniftro dovrà dunque nel fine dì cìafcun Mefc 
Comparare infieme le due Partite AcW Entrata^ e àcW'EfitOj 
col notare efattamente quel, che refl:a di pih Entrata , od 
Efito, e quel più di Entrata, o diEfito riportarlo nel prin^ 
cipio del Mefe fuifeguente. : 

Ma perchè vi fon de' Padroni, che non voglion pren- 
dere r incomodo di rivedere i Libri , fennonfè al più una 
volta l'Anno , in tal cafo il Miniftro farà in ogni Mcfe la 
fbmma àcìV Entrata^ e dell' ^«^ nel modo qui diflbpra pra- 
ticato , ed unicamente lafcerà lo fpazio da potervi il Pa- 
drone paflare i fuddetti Libri per ciafcun Mefe. Se però il 
Padrone fofie folito di non rivedere i Libri , fennonfè una 
volta l'Anno , giacché in tal guifa crede di foddisfare al • 
fuo obbligo ,. potrebbe allora il Miniftro , per non apportar 
tanta fatica àj rispettivo Padrone , tirare in ógni Mefe fo- 
lamente la fomma , e nuli' altro • Nel fine poi dell'Anno 
dovrebbe formar come uno Specchio dell' Efito, e dell'En- 
trata di tutto l'Anno, e farlo fottofcrivere dall' ifteflb Pa- 
drone , avvertendo Iblamente di non mettere in tal cafo per 
prima Partita la più Entrata , o il più Efito del Mefe (ca- 
duto , ma lafciarlo liberamente , poiché il tutto apparirà 
nello Specchio fuddetto , il quale dovrà chiamarti Summa 
Summarwn. Siffatto Specchio dovrà formarfi in due facciate 
di carta, Puna contro l'altra. Nella prima fi fegnerà tut- 
to VEJitoMcfc per Mefe, e nella feconda porraffi tutta VEn^ 
irata parimente coli' ifteft' ordine ; perciocché cosi in fine ad 
un'apertura d'occhio , e di Libro vedrafli tutto l' Efito, e 
tutta V Entrata . Per chiarezza ne darò qui in appreflfo una 
norma, materiale ad iftruzione' de' Principianti. 
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2. 






N.0 5. 
N.O 7. 

N.O 8. 
N.O 9. 

N.O IO. 

N.« li. 

N.0 12. 
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N.O 13. 
N.O 14. 

N.O 15. 



Summa Summémim di tutto VE/tto 1774. 



Escono in Gennajo > 

Efcono in Febbrajo - 
A«v« ••• n* ••• •••••« 

Efcono ia Marzo - - 

OT«V* ••♦11» ••• * • • « 

Efcoao in Aprile — 

ETcono in Maggio-- 
A«w« ••• n* ••• ■" • — * 

Efcono in Giugno ->- 
A«c« ••• n* ••• •»»■•• 

Efcono in Luglio - - 

Efcono in Agofto -- 

'^<l*C» ••• II* ••• ^ ^ ^ mm 

Efcono in Settembre 

Efcono in Ottobre - 

Efcono in Novembre 
a.c.«..n.<» ...» — - 
E/cono in Dicembre 



- in qucfto 

- in quefto 



- in queflo 

- in qutftò 
• in quefto 

- in quefto 

- in quefto 

- in quefto 

^ ^ •■ ^ ^ 

- in quefto 

- in quefto 

- in quefto 



OT*C« ••• ll« . ••• 



- in quefto 



Somma V Efìto - ....... 

Somma l'Entrata > 

Refta più Entrata ncirAnno fca- 
duto 1774. -• 

Jb K. vidi , ed efiuninato le ibddene PttdtCì 
k tr«rai liuae, ed tfyat. 
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81 

75 

59 
46 
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82 
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34 
96 
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49 
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38 

82 
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48 

43 
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Suntms 



N> t. 

N.» ». 

N.» 3. 

N.O 4. 

N.O 6. 

M.<» 8. 
N.» 9. 

N.o IO. 

N.« II. 
N.o 12. 



N.» 13. 
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SfWMiét Summarum ài tuti^ t Entrata 1774. 
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Entrano in Gennajo •-in qucfta 
a.c. ..;n.* ...-•• 

Entrano* in Fcbbrajo — in quefto 

Entrano in Marzo -in quefto 

Entrano in Aprile in quefto 

Entrano in iViaggb in quefto 

'W* ••• »i» ••• ■"' ^ ^ ^ ^ ^ ^ ■•«»«» 

Entrano in Giugno—- in quefto 
a.c. ... n.* ... 

Entrano in Luglio - - • in quefto 

a.c. ... n.*' ... 

Entrano in Agotto in quefto 

Entrano in Settembre- in quefto 

Entrano in Ottobre— in quefto 

Entrano in Novembre -in quefto 

a*c« ••• n. ••• ■•"■ — ""^■»i»^^ 

Entrano in Dicembre- in quefto 
a.c. ... n.« ... . 



096 



105 
084 



126 



088 



016 



048 



III 



09Ó 



059 



117 



257 



Somma l'Entrata 
Somma l'Efito - 
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57 



19 



30 
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82 
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Refta piìi Entrata nell'Anno fca- 
duto 1774. -«------..-, 



43 . J 
48 . 4 
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Io N. vidi , ed eramliuNc .k InddRie Punite. 
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Ì24 TRATTjiro Pkimo 

Nel foprappoAo Specchio vedrà il Padrone, ficcome fi 
è detto diffòpra , ad un batter d'occhio tutta l'Entrata^ e 
tutto V Efito generale ^ e col fottofcrivere due fole Partite' 
avrà faldati i conti al fuo Miniftro . Avverta foltanto il Mi- 
niftro fteflb di fcgnare efattamente in ciafcun Mefe tutto il 
denajo , eh* entra , ed efce dalle fue mani , ed in fine farne 
una diligente Comma ^ e non riportar mai niente del Mefe 
fcaduto nei Mefe feguente , allorché abbiafi a formare lo 
Specchio, Ma perchè, fecondo il citato Specchio, re;fterebbe 
la più Entrata di 7^401 : 94 : 4 ^ detta fomma fi porterà ad 
Entrata genera/e nella prima Partita dell'Anno fufleguehtc , 
eppure confegnandola al fùo rifpettivo Padrone , dovrà il Pa- 
drone medefimo farne la Ricevpaa nel fottofcrivere il làbio. 
Se poi eflb Miniftro confegnerà denajo in mano del fuo Pa^ 
drone dentro l'Anno , dovrà fegnarlo ad Eftto in quel Mefe , 
in cui glielo confegna ; e cos\ tutte le Partite riufciranno pu- 
lite, e chiare, ed il Miniftro con quefto Piano non *avrà al- 
cuna difficoltà di far efa minare i Libri ^ benché fodero paf^ 
^Ati anche venti anni . 

CAPITOLO XXVII. 

DELLA FOAMAZIONB DB' LIBRI 
PBR COMODO d'un SO P RIN T E N DB NTB 

AD UNA FABBRICA. 

'TO^ Armi d'avere abbaftanza iftruìto il mio benigno Leg- 
MT gitore circa quanto porta 1 Agenzia d'una Cafa, per 
porre in chiaro tutte le Partite dell'Entrata, e dell' Efito $\ 
in denajo , come in roba , che paffa per le mani di un Mini- 
ftro. Reftami ora foltanto di dare un picciol lume intorno la 
Deputazione, o Sopraintendenza a Qualche Fabbrica , alla 
cui tefta fupponiamo, che doveffe ftare qualcuno de' mici 
Leggitori. La formazione de' Libri per le Spefe d'una Fab- 
brica in poco differire da quella de' Libri per le Spefe gior- 
i^ali di una Cafa . Per tale impiego due Libri v abbifogne- 
ranno: uno per le Spefe giornali, e l'altro per TEiito gene- 
rale. 
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ralc. Il Libro delle Spefe giornali dovrà effer divifo in tan- 
te parti, quanti faranno i C^pi divertì da '^comperarfi per la 
Fabbrica , che ordinàriamente fono i feguenti , cioè Giornate^ 
Travi 5 Tavole , i^adretti , oflieno Regoli , Mattoni , Coppi , Pian- 
ebette 5 Calce , Arena , Ceffo , Ferro , Chiodi , Falegname , Fabbro^ 
e Diverfi . Quefti^ ed altri fimili fono i Capi, ne' quali dee 
efler divifo il Libro con tanti cartelli , per operar con puli- 
zia, e con chiarezza. NelP ultimo, fegnato colla parola/)/- 
verji ^ debbonfi riportar tutte quelle Spefe , che non hanno 
Partita feparata nel Libro . Per gli Operaj , giacche ordina- 
riamente paganfi nel fine della Settimana , prima di ripor- 
tarfi al Libro del C/or;?tf/(r , fé ne formerà laLifta. Qjjefta Lifta 
degli Operaj potrebbefi fare feparatamente ogni giorno col 
fegnar tutte le Perfonc , che ftanno ad operare , ed in fine 
della linea per colonna notare il rifpettivo pagamento. La 
Lifta così formata va beni^mo , quando fi doveflè pagare 
ogni fera , poiché in èfla vedefi , quanti fieno ftati gli Ope- 
raj, quanto fia il loro afiegnamento , e quanto finalmente fiafi 
fpefo in quel giorno per la loro mercede. Ma dovendofi pa- 
gar folamente nel fine della Settimana , s'incontra troppa 
difficoltà in dovere fcorrere , per fare il pagamento di ciafou- 
na Perfona , tutte le Lifte della Settimana con evidente pe- 
ricolo di commetter degli errori; perciò ho creduto cofa piìi 
fpedita il formare una tal Lifta a guifa di Specchio^ per mag- 
gior chiarezza del quale ne darò un efempio materiale . 

Supponiamo, che debba far fi detto Specchio a Addì io. 
Luglio i773«^ principio dell» terza Settimana « Si farà dun^- 
que cosk 
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Addì là* Luglio i77i« detto Lunedi. 

Muratori* 
Maftro Antonio Politi 
M.<* Francefco Canali 
M.^ Paolo Antinori 
M.^ Carlo Palazzi 



. Ammannitori 
Giorgio Pafquali 
Paolo Calimici 



Facchini • 
Niccola Rofati 
Domenico Brunì 
Bartolommeo Galla 
Giovanni Spaventa 



' Ad.!i IO. : Add) iK 
l Luneoi. . Mart. 
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TM^urruro Primo 



Donne . 
Anna Ciirzj 
Maria Sordi 
Maddalena Orazj 
Lucia Buontempi 
Antonia Limani- 
Francefca Lucilli 
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Addi 15* 
Sab. 



• Somma riportata 
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i^o TRuiTToiro Primo 

Formata dunque la Lifta nel modo indicato , e per 
ognidì fegnate le rifpcttive giornate ,- come ivi fcorgefi fat- 
to, per ciafcuna Perfona fi tirerà in margine la rifpettiva 
ibmma di denajo , che dee aver nel fine della Settimana-, 
conforme fi è praticato nella fuddetta Lìfia • Cos\ in fine 
della Settimana fi potranno pagar le giornate fenza tanto 
ricercare le Lifte de^ giorni fcaduti , cioè fenza vedere , fc 
ciafcuno fia fiato per ogni giorno a lavoro • Si Vedrà anco- 
ra in fine , quanto fiafi Ipefo in giornate per ogni Settima* 
na. Laonde nella fuddetta Lifla farebbonfi fpefi^tf n "og. 

Ora non rimane altro ^ fennonfe riportarne la detta Li- 
fta al Libro del Gìamalt nella Partita delle Giornata. Ciò fi 
potrebbe far brevemente col riportare T intera. fomma di 
-r=^ 1 1 : 09 ; ma farebbe troppo generale, e perciò, è meglio 
riportarla giorno per giorno , e Partita per Partita , ficco^ 
me coirefempio della fuddetta Lifta voglio qui render ciò 
chiaro, e manifefio. 

Addì IO* Luglio i77j* detft)' Lunedi. 

Muratori n.^ 4. -qf — : 93 . 

Ammannitori, n.« 2.- —rf s : 29. 

Facchini n.^ 4. ^ s : 42 • 

Donne nJ^ %. -^ s : 47 • 

"7=^ 02 : II • 

Il tutto fi vede alla Lifta 3* • - -T^f 02 : 11 : =}• 

fotto il giorno di Lunedì . 

Addì II. Luglio, detto Martedì. 

Muratori n.^ 3. —^ r; : 75 . 

Ammannitori n.^ 2.- -7=^ s : 29 . 

Facchini n.<» 4. -^qf = ; 42 . 

Donne n.^ 7. - - - - -pt s : 41 . 



Tq(? CI : 87. 
IltuttofivedeallaLiftaj. - --T^ 01 : 87 : a. 

fottail giorno di Martedì ^ 

Nella 
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Nella medefima maniera fi dovranno riportare al Li- 
bro del Giornale tutte le Li (le degli Opera j giorno per gior- 
no feparatamente^col fegnar prima le Òpere Partita per Par- 
tita nel mezzo ^ e poi fatta la Comma fi tirerà fuori nel mar- 
gine 5 come vedefi fatto qui (òpra • Sotto ad ogni giorno 
dovrafii fegnare il numero della Lifta col giorno , affinchè 
non confondafi colT altre Lifte, e cogli altri giorni. Le Li- 
ftc dovranno efler. numerate , cominciando da i. 5 2., 3., 
4, ec. infino al fine dell'Anno, per quante Settimane fi farà 
lavorato. Incominciando poi l'Anno, fi dovrà ancora rico- 
minciar da capo il numero delle Lifte^ 

Nel fine del Mefe dovrafii riportar tutta la (bmma al 
Libro deW E/ito genera/e con tutte le altre Partite, (ègnando 
prima in mezzo alla pagina tutte le Partite , e poi (bra- 
mate riportarle in margine, come s'è fatto delle giornate, 
affinchè fpeditamente veggafi la Spefa fatta in ciafcun Me- 
fe; onde farà una cofa affai pulita, e bella. Per poter ri- 
portare z\V E/ito generale tutte le Spefe fegnate r\e\ Giornale 
fenza confufione, nel fine di ciafcun Mefe nel Gi<jrnaìe fatta 
la fomma della Spefa , a quella dirittura nel margine a ma- 
no finiftra fi formerà un numero per ordine , e poi imme- 
diatamente fcrivcraffi t:: Portato ad Eftto generale a.c... nfi .... 

— -?=^ z3 ::=}:=; . Ciocché dicefi delle giornate , fi 

dica ancora di qualunque altra Partita del Giornale . Nel 
Libro ÓlcW Eftto generale fi dovrà poi dire :3 ^.^ i. Efcono in 
giornate , c<yme al Giornate a.c. • . . n.<> ... - -jc^ :=S : s : 3 . 
E così intendafi dell'altre Partite. 

Nelle Partite del Giornale delle cofe, che o fi conta- 
no, o fi mifurano, o fi pefano, dovendofi fegnare al Gior- 
nale , fi dovranno far due colonne , una in mezzo alla pa- 
gina, e r altra in margine. Nel margine fi fegnerà il prez- 
zo, nel mezzo il quantitativo della cofa comperata, come 
fé foflero Mattoni^ i quali fi fegneranno così >:^ 
Addì 1 5. detto pagati a Francefco Cori ^co^ 
me da Ricevuta in filza n.^ 7. alla ragione 
di -^i:%o al lOQo per Mattoni n.^ m.^11000 ^^ ^^ : 60. 

La 
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La {bmma del prezzo^de* Mattoni per ogni Mefe fi dovrà 
riportare ^d E/ito generale ^ come fi è detto; ma la (bmma del 
numero de' Mattoni dovrafli profcguire infino al fine delia 
Fabbrica 5 per poter fiibito fapere non folamente nel fine, 
ma anche in mezzo al profeguimento della Fabbrica , quanti 
Mattoni fienvi ftati impiegati . Il détto finora circa i Mat- 
toni fi può intendere ancora circa i Travi , Tavole y Ferro , 
Chiodi 5 ec. 

Poiché fiiole accadere, ficcom'è di dovere , che nelle 
Fabbriche , fpecJalmente groffe , il Soprintendente , o De- 
putato debba render conto efàtto del denajo colato nelle 
di lui mani , e ad ogni cattivo incontro fia foggetto a giu- 
flificar le fiie Spefe ; perciò in ogni Spefa particolarmente 
alquanto groffa dovrà farfi fare la Ricevuta del pagamento 
da lui fatto, e formando al difuori di detta Ricevuta l'oc- 
. chìo con un numero dovrà citar la Ricevuta medefima nel 
riportare al Giornale detta Partita , col porre pofcia in filza 
la Ricevuta per ordine di numero fatto air occhio , e pa- 
rimente infilzar tutte le Lifte giornali. In vigore delle Li- 
lle, e Ricevute fuddette potrà fempre il Deputato giuftifi- 
car qualunque Spefa fatta per la Fabbrica , non per allora 
ibltanto, ma per ogni tempo avvenire. 

Nelle Fabbriche groflc il Deputato non folamente dee 
render conto del denajo a lui confegnato , e far chiaramen- 
te coftare, come da eflb fu impiegato per la Fabbrica ; ma 
dee ancora render conto di tutt'i Materiali impiegati , onde 
apparifca la fua pulizìa , ed onoratezza. Quindi è neceilà*- 
rio , che nel Libro del Giornale , oppure in altro Libro te- 
nuto a queft' effètto , fi facciano altri partimenti , ove deefi 
riportare il quantitativo de* Materiali comperati feparata- 
mente, e poi dargli il fuo Efito. Prendiamo, per efempio, 
la Partita delle Tavole comperate , o fatte col legname di 
Cafa, ec, e fegnate al Giornale^ dove fi vede bensì il nu- 
mero delle Tavole , ed il 4or prezzo , ma non vedefi poi , 
in che fieno ftate impiegate le Tavole medefime ; perciò ri- 
portata la Partita del numero delle Tavole in altra Parti- 
ta fc- 
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fa feparata dal Giornale , oppure in altro Libro con quefto 
titolo s Eftto delle Tavole s , nella prima facciata fi fegnerà 
il numero delle Tavole entrate; nella dicòntro facciata poi 
fi noterà TEfito delle dette Tavole. Eccone Tefempio. 

jtddì confegnate al Falegname N. per far le cinque 

tali Porte , e le fette tali Finefìre , Tavole — — ^ n.^ . * . . 

Addì .... confegnate al Capo-Mafiro , per far fArmatitra 

della Fabbrica^ Tavole _. _- «.«.... 

Il numero delle Tavole confegnate dovraffi riportare nel 
margine, per poterle in fine lòmmare. Così in un'occhia- 
ta non folo fi vedrà, come fieno fiate impiegate le Tavole; 
in prova, ed in giuftificazione di che apparirà il lavoro, ma 
ancora fi rileverà il quantitativo delle Tavole confumate, 
e quindi fatto il confronto colle Tavole entrate , apparirà 
anche fubito il numero delle Tavole rimanenti . Quefta Par- 
tita parmi necefiaria a porfi in Libro non folo per le dette 
ragioni , e per far si , che il Deputato ne abbia una buo- 
na cuftodia, ma ancora per far coftare tutto quel Materia- 
le , che non apparifce nella Fabbrica , ficcome farebbero le 
Tavole , che fi fpezzano , o che fervono pe' Volti , Tra- 
vi , che fi cònfiimano per Sottofcali , ec. , conforme dalla 
fperienza rendefi manifefto ; altrimenti , come necefl'ariamen- 
te accade , d' alcuna fpecie di Materiali appena apparendo 
la metà nella Fabbrica , in fine non potrà mai il Deputa- 
to render conto de' Materiali impiegati • Quello , che fi è 
detto delle Tavole, dicafi parimente di qualunque altro Ma- 
teriale, che o fi pefa, o fi numera, o fi mifura. 

Il Libro generale, detto eriche libro Aia/lro ^ dee e/Ter di- 
vifo in due parti , in una delle quali fi riporteranno tutte 
le Spefe giornali nel modo finora infegnato, tanto in que- 
fto Libro, quanto in quello per un'Agenzia; nell'altra par- 
te poi di detto Libro fi dovranno fegnar tutte le Partite del 
dcnajo , che riceve il Deputato per le Spefe della Fabbrica, 
ove fi efprimerà non folo il giorno della ricevuta del de- 
najo col fuo quantitativo ; ma fi dovrà ancora efprimerc la 
qualità della Moneta, cioè fé è in Rame, in Oro, in Ar- 

G g gento. 
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